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Abstract 

Nel contesto del vasto universo della Materia di Bretagna e della sua enorme influenza sulla 

letteratura europea sin dal XII secolo, questa tesi vuole studiare un esempio di ambito portoghese: 

il Ms. 643 dell’Archivio Nazionale di Torre do Tombo a Lisbona, copia cinquecentesca di una 

traduzione duecentesca dall’antico francese al portoghese dell’Estoire du Saint Graal della Post-

Vulgata. Si farà, inizialmente, una panoramica sullo stato degli studi relativi alla diffusione della 

letteratura arturiana nella Penisola Iberica. Verrà, poi, presentato il testo e proposto un confronto 

con due versioni francesi (Ponceau 1997, Sommer 1909), il quale ci permetterà di formulare 

qualche ipotesi sulla posizione nello stemma codicum del testo di partenza del nostro traduttore 

portoghese. 

 

Within the Matter of Britain vast universe and huge influence in european literature since the XII 

century, the current dissertation aims at studying a portuguese example: The Ms. 643 of the Torre 

do Tombo National Archive in Lisbon, a sixteenth-century copy of a thirteenth-century translation 

in portuguese of the Post-Vulgate Estoire du Saint Graal. After a first panoramic about the state-

of-the-art in the research about the paths that brought the arthurian literature into the Iberian 

Peninsula, the comparison between this text and two french versions (Ponceau 1997, Sommer 

1909) will allow us to make some new hypotheses about the position in the stemma codicum of 

the text that the Portuguese translator was reading. 

 

Dentro del gran universo de la materia de Bretaña y de su amplia influencia en la literatura europea 

desde el siglo XII, la presente tesis pretende estudiar un ejemplo de ámbito portugués: el Ms. 643 

del Arquivo Nacional de Torre do Tombo en Lisboa, una copia del quinientos de una traducción 

portuguesa del siglo XIII de un manuscrito de la Estoire du Saint Graal del ciclo de la Post-

Vulgata. Para ello, primeramente, se ofrece una panorámica del estado del arte en la búsqueda 

sobre los caminos que han llevado la literatura arturiana en la península ibérica y después se pasa 

a la presentación del texto y la comparación con la redacción de dos ediciones francesas (Ponceau 

1997, Sommer 1909), que finalmente permite formular nuevas hipótesis sobre la posición en el 

stemma codicum del manuscrito original de la traducción portuguesa.   
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Introduzione 

Nel settembre 2018 mi misi in viaggio per la prima volta. Attraversai il Nord della 

Spagna, da Burgos a Finisterre percorrendo il Cammino di Santiago. Un anno fa, nel 

febbraio 2021, partivo per il Portogallo per restarvi sei mesi nell’ambito del progetto 

Erasmus. Durante quel semestre, ho avuto modo di visitare molti luoghi, tra cui Viana do 

Castelo e l’isola di São Miguel, nell’arcipelago delle Azzorre. Mai avrei pensato, nel 2018 

o durante il mio semestre portoghese, che il mio ultimo studio all’Università Ca’ Foscari 

di Venezia avrebbe, in qualche modo, ripercorso i luoghi in cui avevo camminato. 

Questa tesi nasce dalla volontà di unire il percorso di studi in ambito filologico-editoriale 

con specializzazione in lingua spagnola, che da vari anni mi appassiona, e il più recente 

interesse per la lingua e la cultura portoghesi. L’obiettivo di questo studio è quello di 

offrire una panoramica sulla diffusione della materia arturiana nella penisola iberica 

proponendo qualche nuova osservazione sull'unico manoscritto portoghese che riporta 

integralmente l’Estoire du Saint Graal appartenente al cosiddetto Ciclo della Post-

Vulgata, la cui esistenza staccata dal più conosciuto Ciclo della Vulgata è, peraltro, 

ancora oggetto di discussione.  

Il primo capitolo illustra la storia generale della materia arturiana a partire dalla nascita 

del termine Graal, che sta a designare l’elemento centrale e più misterioso di queste 

narrative, e dalla sua comparsa per la prima volta nell’opera di Chrétien de Troyes. Si 

passa poi al racconto della genesi della figura, altrettanto mitologica, di re Artù, alla 

presenza di questo personaggio nella storiografia e nella narrativa. Si spiega poi come la 

storia arturiana si sia sviluppata a partire dai romanzi in versi di Chrétien de Troyes fino 

ad arrivare al Ciclo della Vulgata e alle sue rielaborazioni. 

Il secondo capitolo di questa tesi illustra le ipotesi che gli studiosi nel corso degli anni 

hanno proposto per spiegare come le narrative graaliane si siano fatte strada dalla regione 

della Langue d’Oil fino ai regni luso-ispanici. 

Il terzo capitolo, si concentra sul testimone portoghese cinquecentesco riportante 

l’Estoire du saint Graal. Il manoscritto, posto qui sotto la lente di ingrandimento, è il Ms. 

643 conservato all’Archivio Nazionale di Torre do Tombo, a Lisbona. In questo capitolo 

si parla del ritrovamento del testimone e di come quest’ultimo offra agli studiosi alcune 

informazioni circa la sua datazione e la sua stesura. Viene presentato qui anche un 

riassunto della trama dell’opera contenuta nel manoscritto. 
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Con il quarto e quinto capitolo, giungiamo alla parte centrale di questo lavoro, nonché al 

punto di partenza da cui questa tesi si è sviluppata: un confronto tra la redazione del 

manoscritto portoghese e quelle di due versioni francesi. Nel quarto capitolo viene 

effettuato un primo confronto tra il Ms. 643 e il testo contenuto nelle edizioni Ponceau 

(1997) e Sommer (1909). Le differenze sottolineate in questo capitolo si riferiscono al 

prologo dell’opera. Sulla base delle evidenze raccolte, si continua nel quinto capitolo il 

confronto tra il nostro manoscritto e l’edizione Sommer, concentrandosi ancora su episodi 

appartenenti alla prima parte dell’opera. 

Vengono, infine, evidenziate le conclusioni, tratte da un’analisi che, seppur parziale, ha 

tentato di rispettare e mettere in pratica le nozioni apprese sul metodo filologico, nella 

speranza di offrire uno studio che possa essere spunto di nuove riflessioni e investigazioni 

sui manoscritti portoghesi della tradizione arturiana.  
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1. La materia di Bretagna: Da Chrétien de Troyes ai romanzi in prosa 

 

1.1. Le origini del Graal 

Quello che oggi definiamo “Materia di Bretagna” è un universo incredibilmente vasto del 

quale gli studiosi hanno per secoli tentato di scorgere gli orizzonti e tracciare i confini. Al 

centro di questo universo vi è un particolare elemento: Il Graal. 

Il dubbio aleggia ancora sulle origini della parola che sta a designare un oggetto tanto 

importante per la filologia. Calice, vaso, vassoio, reliquia, simbolo divino, portatore di 

proprietà magiche: sono molti i significati con cui è stato riempito e molte le forme che 

gli sono state attribuite. L’origine del nome deriva probabilmente dal greco krater 

(ciotola), attraverso il basso latino cratalis o gradalis, parola che indicava un vassoio per 

servire diversi tipi di pietanze, tra cui il pesce, simile a cratis, contenitore rustico fatto di 

vimini e rametti intrecciati e non poi così distante dell’attuale parola usata oggi in Val 

d’Aosta per definire il cesto di vimini per il trasporto di alimenti, la grolla.1 

Il recipiente compare nella letteratura medievale per la prima volta nel romanzo in versi 

Li contes du graal, composta tra il 1182 e il 1190 da Chrétien de Troyes, poeta francese 

che frequentava le corti di Fiandra e di Champagne nella seconda metà del XII secolo. 

Nell’opera che ha come protagonista il giovane Perceval, il Graal appare nel castello del 

re Pescatore alla fine di una lunga processione di oggetti simbolici, tra cui una lancia 

bianca che sanguina, e sembra sprigionare luce. Come apprendiamo più avanti nella 

storia, il Graal contiene un’ostia che da anni sfama il re che è mahaigné a causa di una 

misteriosa ferita. Il romanzo rimane incompiuto, perciò non sappiamo se Chrétien 

intendesse già unire il Graal a una esperienza di tipo religioso. Sicuramente quella che 

Perceval vive nel magico Castello ha del miracoloso e la grande mancanza del giovane 

cavaliere sarà proprio quella di non domandare quale sia la natura del Graal. 

Le fonti della storia vanno ricercate sicuramente nel mondo celtico. Vi sono varie ipotesi 

relative alle leggende che potrebbero aver influenzato l’autore francese nella creazione 

del primo romanzo del Graal. La tradizione celtica comprende un grande numero di storie 

e leggende a diffusione orale. Tra quelle giunte fino a noi vi sono i racconti gallesi di 

Mabinogion, in testimoni del XIII o XIV secolo; i cicli epici irlandesi del re Conchobar e 

 
1 Cfr. LAGOMARSINI, 2020, p. 24 
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di Cuchulain e le tradizioni pseudo-storiche irlandesi sui Túatha Dé Danann, popolo che 

invase e colonizzò l'Irlanda prima dei Gaeli, le loro leggende sono conservate nelle grandi 

raccolte medievali irlandesi. Queste ultime, in particolare, raccontano di quattro 

meravigliosi tesori che i Túatha Dé Danann avrebbero portato dalle quattro città boreali 

in cui si erano formati sulle discipline druidiche. Tra questi vi era anche il mitico 

calderone del Dagda, in grado di sfamare un numero illimitato di persone senza mai 

svuotarsi. 

Il Dagda non è l’unico esempio di questo tipo, non è raro, infatti, trovare nella mitologia 

celtica talismani e coppe dell’abbondanza. Tali contenitori meravigliosi vengono spesso 

conquistati dagli eroi nel corso delle loro spedizioni e ricerche nell’altro mondo. È il caso 

del racconto irlandese Estasi profetica del fantasma in cui il re Kon visita la dimora del 

Dio Lug e ottiene la coppa dalle mani della sovranità d’Irlanda, che prima di porgergliela 

chiede a chi debba essere data la coppa: forse un collegamento con la fatidica domanda 

che Perceval avrebbe dovuto porre nel Castello del re pescatore. In un racconto gallese 

del Mabinogion, inoltre, uno degli eroi, Kulyk, viene incaricato dal suo futuro genero di 

cercare il magico cesto che può saziare il mondo intero servendo a ciascuno ciò che 

desidera. Il recipiente che compare ne Li contes du Graal potrebbe quindi avere le proprie 

radici proprio in questo tipo di narrazioni e l’ostia potrebbe sostituire il nutrimento magico 

degli immaginari celtici.2 

Anche la lancia che sanguina e lo stesso re pescatore sono elementi che ritroveremo nel 

corso di questo studio, anch’essi radicati nel terreno celtico. Nella leggenda celtica che 

ha per protagonista Celkar, una lancia infuocata placa il proprio ardore guerresco solo se 

viene immersa in una pentola di sangue avvelenato che prima scorre a fiotti, poi gocciola 

e in seguito torna ad ardere. La lancia di Chrétien è molto diversa, ma condivide con le 

lance celtiche il gocciolare del sangue. La connessione tra lancia e sangue potrebbe essere 

attribuita anche al personaggio cristiano di Longino, centurione romano con un problema 

alla vista che, come riportato dal Vangelo secondo Giovanni, trafigge Cristo nel costato 

e sporcatosi gli occhi con il sangue che ha impregnato la sua lancia, torna a vedere. 

Tuttavia, in questa narrazione la lancia non sanguina da sé. Il leggendario cristiano non 

aiuta a spiegare neppure la figura del re Pescatore ritrovabile, ancora una volta, nelle 

narrazioni celtiche.  

 
2 Cfr. ZAMBON, 2005, p. 15; LOOMIS, 1991, pp. 47-49. 
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Come abbiamo capito il mondo celtico è una fonte importante, i cui elementi impregnano 

i romanzi di Chrétien de Troyes ma anche tutta la letteratura arturiana successiva. 

Tuttavia, è importante ricordare che le storie celtiche erano frutto di una tradizione orale 

e non è da escludere che quando finalmente vennero messe per iscritto fossero già state 

influenzate a loro volta dalla letteratura francese.  

Eppure, Chrétien de Troyes non è solo l’autore de Li contes du Graal. Tra i suoi romanzi 

in versi troviamo: Erec et Enide (1170 ca), Cligès (1176), Le chevalier de la charrette 

(Lancelot) e il Chevalier au Lion (Yvain). Questi ultimi due, composti parallelamente 

intorno al 1177-81, introducono due personaggi importanti in tutta la successiva narrativa 

arturiana: Lancelot e Ivano. Il primo, in Le chevalier de la charrette affronta una serie di 

prove e avventure per salvare Ginevra, moglie di re Artù e una delle poche protagoniste 

femminili del mondo arturiano. In questo romanzo in versi apprendiamo dell’amore del 

cavaliere per la regina e delle sue difficoltà nel bilanciare i propri doveri nei confronti del 

re e la passione per Ginevra. Anche nel Chevalier au Lion che ha come protagonista il 

personaggio di Ivano, l’amore ora si intreccia, ora entra in conflitto con il valore 

cavalleresco. 

La traiettoria di Chrétien de Troyes non assomiglia a quella di nessun altro autore 

medievale. Egli firma i propri manoscritti, dichiara le proprie intenzioni e le proprie idee 

sulla letteratura. Nel prologo del Cligès, ad esempio, egli ci offre un quadro completo 

della propria attività narrativa, una lista delle opere da lui composte, molte delle quali 

sono andate perdute e delle quali questo catalogo è l’unica fonte grazie alla quale ne 

conosciamo l’esistenza. Inoltre, come spiega Mancini nel suo capitolo dedicato alla 

“Maniera di Chrétien”, nel prologo di Erec et Enide l'autore prende posizione sull’arte 

del narrare distinguendo tra “Conte d’aventure”, ovvero la fonte dell’opera, la storia, la 

materia, e la sua elaborazione artistica. Chrétien parla poi di “Conjointure”, ciò che dà 

coerenza interna al soggetto narrato, l’architettura del romanzo. Nel prologo del suo 

Chevalier de la Charrette, invece, introduce i concetti di “matière” e “sans”: il primo 

sarebbe l’argomento della narrazione così come è stato trasmesso, mentre il secondo non 

sarebbe altro che l’interpretazione proposta dall’autore ed è qui che si manifesterebbe la 

sua personalità.3 

 
3 MANCINI, 2020, pp. 236-237. 
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Nei romanzi di Chrétien de Troyes l'avventura comincia a rivestire un ruolo significativo, 

a fungere da motore della narrazione di tema cavalleresco. Secondo un’analisi storico 

sociologica di Erich Kohler, l’avventura viene ad essere centrale per la sua capacità di 

ricomporre i conflitti tra l’aristocrazia e la piccola nobiltà senza feudo: “Il romanzo 

arturiano è il grandioso tentativo della cavalleria cortese di dare una risposta al problema 

del senso dell’esistenza che si pone all’inizio della seconda età feudale, una risposta che 

favorisca l’individuo e al tempo stesso salvaguardi per l’ultima volta l’unità del ceto in 

quanto principio superiore”. (Kohler, 1985, 329) 

 

 

1.2. Le origini di re Artù 

I romanzi di Chrétien narrano le vicende della corte di re Artù, mitico condottiero, re di 

Camelot, esempio di sovrano giusto sia in tempo di pace che in tempo di guerra, e dei 

cavalieri che frequentano la tavola rotonda. Anche la sua figura è centrale nelle narrative 

di cui ci interessiamo qui, tanto da aver dato il nome a quella che oggi chiamiamo 

“letteratura arturiana”.  

La prima menzione di un re che porta questo nome si trova nella Historia Brittonum, una 

cronaca in latino composta in Galles tra l’829 e l’830. L’autore di quest’opera sfrutta 

probabilmente le stesse fonti di Gildas, scrittore che tra la fine del V secolo e l’inizio del 

VI firma de excidio et conquestu Britanniae, un pamphlet sul declino degli antichi Gallesi. 

Al contrario di Gildas l’autore dell’Historia Brittonum esalta i successi militari degli 

antichi Bretoni e tra questi porta l’esempio delle battaglie combattute da uno straordinario 

dux bellorum di nome Artù. In questa narrazione appare chiara l'ispirazione folklorica per 

la creazione di questo personaggio che in vari capitoli del libro compie azioni prodigiose. 

Un secolo più tardi troviamo un’altra traccia arturiana negli Annales Cambriae, una 

cronaca annalistica sull’antico Galles. L’opera riporta la notizia di una battaglia di re Artù 

a Badon nell'anno 516 e in corrispondenza del 537 viene menzionata la battaglia di 

Camlann nel corso della quale Artù sarebbe morto. Le parole che l’autore degli Annales 

impiega nel racconto di quest’ultima battaglia sono pressoché identiche a quelle utilizzate 

nella Historia Brittonum, è quindi possibile che quest'ultima sia la fonte degli Annales. 

Incontriamo poi vari riferimenti ad un certo Artù in documenti di secoli X e XI: in raccolte 

genealogiche gallesi e in testi agiografici. Tutti i testi attribuiscono ad Artù prodigi e 
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capacità straordinarie tanto da dare vita a leggende che hanno goduto di grande fortuna 

in Gran Bretagna: In Galles si diceva ad esempio che gli enormi massi sommitali 

posizionati sugli antichi tumuli neolitici fossero stati calciati e spostati da re Artù come 

ciottoli, una collina nei pressi di Edimburgo è ancora oggi chiamata “Arthur’s Seat” 

perchè in passato veniva indicata come il suo mastodontico trono. Accanto a queste 

credenze si diffuse quella secondo la quale Artù fosse stato gravemente ferito durante 

l’ultima battaglia ma che fosse sopravvissuto e che, rifugiatosi sull’Isola di Avalon, 

attendesse il momento giusto per fare ritorno.  

Intorno al 1136-38, poco prima dell’apparizione dei primi romanzi di Chrétien de Troyes, 

il mito di re Artù compare nella più famosa storia dell'antica Gran Bretagna, la Historia 

regum Britanniae di Geoffrey di Monmouth. Il testo, in prosa latina, ebbe enorme 

successo e ne sopravvivono oggi ben 215 manoscritti a cui vanno aggiunte traduzioni e 

rifacimenti. Anche di questa Historia è difficile trovare le fonti. Con un espediente spesso 

usato nella letteratura medievale, Geoffrey dice di aver ricevuto dall’arcidiacono di 

Oxford un antichissimo libro di cui, tuttavia, non abbiamo notizie. Alcuni passaggi di 

questo testo derivano probabilmente dai testi già citati, la Historia Brittonum e gli Annales 

Cambriae, altri elementi invece compaiono in quest’opera per la prima volta, come ad 

esempio: l'infedeltà di Ginevra e la sua storia con Lancillotto, le vicende di Gauvain, la 

presenza di Merlino come profeta e consigliere. La Historia si sviluppa in dodici libri e 

racconta la storia dei re di Bretagna a partire dal primo leggendario antenato dei Bretoni 

e pronipote di Enea, Bruto, fino a Cadwallader, durante il cui regno i Sassoni avrebbero 

conquistato la Gran Bretagna. L’intenzione di Geoffrey è sicuramente quella di presentare 

i Normanni come i successori naturali al trono d’Inghilterra in quanto discendenti diretti 

di re Artù e di Bruto. Anche l’opera di Monmouth mantiene viva la “speranza bretone” 

secondo la quale Artù sarebbe vivo e in attesa di tornare. La cronaca, infatti, si conclude 

con la battaglia di Camlann, Artù resta gravemente ferito e viene trasportato sull’Isola di 

Avalon. Dopo questo avvenimento, come spiega Geoffrey, non se ne hanno più notizie. 

Tra le opere direttamente influenzate dalla Historia regum Britanniae vi è il Roman de 

Brut di Wace (1155). Il testo, in antico francese, introduce elementi nuovi rispetto al testo 

di Monmouth soprattutto per quanto riguarda la parte arturiana della narrazione. Il più 

importante è sicuramente la Tavola Rotonda. Secondo Wace, la Tavola viene istituita da 
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re Artù per assicurare l’uguaglianza tra i suoi baroni che non avrebbero così avuto modo 

di sedersi più in alto rispetto ad altri. 

Tuttavia, nel 1191 vi fu una straordinaria scoperta che accese le speranze sulla reale 

esistenza del condottiero. I monaci dell'abbazia di Glastonbury, scavando nel cimitero 

della chiesa, rinvennero due corpi appartenenti a re Artù e alla regina Ginevra. A fornire 

notizie più dettagliate sul ritrovamento fu lo storico gallese Giraldus Cambrensis che 

confermò come il corpo di Artù giacesse a più di sedici piedi di profondità, con 

l’iscrizione che ne indicava l’identità posizionata verso l’interno della lapide, affinché i 

Sassoni non ne potessero scoprire il corpo. Lo storico affermava inoltre che Glastonbury, 

circondata dalle paludi, fosse a tutti gli effetti un’isola e potesse quindi essere identificata 

con la mitica Avalon della leggenda, sulla quale Artù, ferito a morte, viene trasportato da 

fata Morgana dopo la battaglia. La scoperta si è, ovviamente, rivelata essere un falso. 

Ancora non è chiaro se l’idea sia stata dei Monaci di Glastonbury che necessitavano di 

attirare attenzione e denaro sull’abbazia per finanziarne la ricostruzione dopo che era stata 

distrutta da un incendio, o se fosse stata invece di Enrico II per motivi politici. Quel che 

è certo è che, al tempo, la notizia del ritrovamento servì a smorzare ogni speranza di un 

possibile ritorno del mitico re. 

Fino agli anni ‘70 si è discusso di una possibile storicità di un condottiero di nome Artù, 

tuttavia, a seguito di una serie di scavi archeologici sul sito di Cadbury, identificato con 

Camelot, fu evidente l’assenza in passato di castelli in quell’area. Al momento non vi 

sono prove che permettano di ipotizzare la reale esistenza del leggendario re Artù.4 

 

 

1.3. Le continuazioni dell’opera di Chrétien de Troyes 

I primi testi che riprendono la storia narrata nel Li contes du Graal sono alcune 

Continuations che si propongono di concludere la storia iniziata da Chrétien de Troyes. 

La prima è quella conosciuta come Continuation Gauvain, incentrata sul personaggio di 

Galvano. Alcuni dei manoscritti che conservano questa prima continuazione raccontano 

di come Giuseppe d’Arimatea porti il Graal in Inghilterra, rappresentando la più antica 

testimonianza dell’associazione tra il personaggio biblico e il vaso del re Pescatore. La 

seconda invece è la Continuation Perceval, entrambe risalenti alla fine del XII secolo o 

 
4 Cfr. LAGOMARSINI, 2020, pp. 11-19. 
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inizio del XIII. In quest’ultima, Perceval giunge nuovamente al Castello del Graal e 

stavolta non manca di porre le giuste domande ma anche qui il testo si interrompe e non 

sappiamo quale risposta gli dia il re Pescatore. In questo testo per la prima volta 

compaiono degli elementi legati al mondo cristiano che vedremo poi affiorare in lavori 

successivi. 

Nel XIII vengono poi composte altre continuazioni che tentano di riprendere la narrazione 

laddove si era fermata nella Continuation Perceval. La Terza continuazione viene 

composta da un certo Manessier probabilmente tra il 1233 e il 1237. Qui Perceval succede 

al trono del re Pescatore, alla fine del proprio regno si ritira in eremitaggio e, alla sua 

morte, la sua anima viene trasportata in cielo insieme al Graal. 

Vi è poi una Quarta continuation che si pensa sia stata scritta da Gerbert de Montreuil e 

che si presenta come una lunghissima interpolazione che in due manoscritti della 

Biblioteca Nazionale di Parigi viene inserita tra la Seconda e la Terza. In quest’ultima 

continuazione, Perceval finalmente pone le giuste domande al re pecsatore ma non viene 

ancora ritenuto degno di succedergli al trono e deve quindi affrontare una lunga serie di 

avventure che lo prepareranno alla rivelazione finale. Gerbert usa ormai la tecnica 

dell’entrelacement per legare la storia di Perceval a quella di altri personaggi, ad esempio 

quella di Tristano, in un modo che si avvicina a quello dei successivi romanzi in prosa.5 

 

 

1.4. L’opera di Robert de Boron 

Verso la fine del XII secolo vede la luce l’opera che salda il misterioso recipiente alle 

vicende cristiane, rappresentando un’importante svolta nella storia di questa leggenda. Si 

tratta del Joseph d’Arimathie o Roman de l’Estoire dou Graal, conservato in manoscritto 

unico, il fr. 20047 della Bibliothèque Nationale di Parigi che contiene di seguito anche il 

frammento di un Merlin. Per la prima volta, nel Joseph, il misterioso vaso, diventato così 

centrale nella letteratura francese grazie a Chrétien de Troyes, viene identificato con la 

coppa usata da Gesù Cristo durante l’ultima cena e con la quale Giuseppe d’Arimatea 

raccoglie il sangue del Salvatore prima di deporre il suo corpo nel sepolcro. L’aura di 

sacralità che aleggia sul Graal sin dalle sue origini letterarie viene spiegata, nel romanzo 

di Boron, dal suo essere a tutti gli effetti una reliquia. Giuseppe riceverà da Dio la 

 
5 Cfr. ZAMBON, 2020, pp. 439-441. 
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rivelazione dei segreti del Graal, li trasmetterà al cognato Hebron, il Ricco Pescatore, che 

si dirigerà verso Occidente dove attenderà l’avvento del Tierz hon: colui che porterà a 

compimento le profezie del Graal. 

I vangeli non dicono molto su Giuseppe d’Arimatea, personaggio che diventa, grazie a de 

Boron, uno dei protagonisti della letteratura medievale. Tra le probabili fonti di questo 

romanzo vi è l’apocrifo Vangelo di Nicodemo, risalente addirittura al II secolo e che ebbe 

grande diffusione nel Medioevo. In particolar modo, Robert de Boron deve aver preso 

ispirazione dalla prima parte di questo, conosciuta come Gesta o Acta Pilati. La seconda 

parte del Joseph, invece, probabilmente usa come fonti la Cura sanitatis Tiberii e la 

Vindicta Salvatoris che narrano della conversione al cristianesimo dell’imperatore 

romano a seguito di una guarigione miracolosa e della distruzione di Gerusalemme come 

vendetta per l’uccisione di Gesù Cristo. La leggenda georgiana di Lydda, risalente al VII 

secolo indica per la prima volta Giuseppe come il custode del sangue di Cristo e di una 

serie di rivelazioni divine: qui si racconta che Giuseppe, portato da Gesù sul Golgota dopo 

essere stato da lui liberato dalla prigionia, ne avrebbe conservato il sangue impregnandone 

il lenzuolo in cui aveva avvolto il corpo di Cristo prima di deporlo nel sepolcro. Anche 

una tradizione esegetica di origine Bizantina stabilisce delle corrispondenze tra la 

celebrazione eucaristica e la sepoltura di Cristo. Il più antico documento che registra 

questa corrispondenza è la Rerum ecclesiasticarum contemplatio, composto tra XI e XII 

secolo in greco. In questa, il calice dell'eucaristia rappresenta simbolicamente quello che 

contenne il sangue di Cristo. Questa interpretazione viene mantenuta anche nella Gemma 

Animae di Onorio Augustodunense, opera del XII secolo in cui Giuseppe d’Arimatea 

compare come custode del sangue di Cristo.6 

Inoltre, come già abbiamo detto, alcuni testimoni della Continuation Gauvain, più antica 

rispetto al romanzo di Robert de Boron, narrano della traslazione del Graal in Inghilterra 

ad opera di Giuseppe d’Arimatea: la fusione delle due leggende doveva essersi, quindi, 

già realizzata in opere precedenti a quella di Boron. Sarebbe difficile, infatti, pensare che 

questa unione sia il frutto dell’originalità di un unico autore. È probabile che le leggende 

si siano saldate gradualmente, a mano a mano che venivano tramandate: da una parte, 

 
6 Sulle fonti del Joseph d’arimathie: ZAMBON, 2005, pp. 17-18. Zambon invita al confronto con: 

VESELOVSKIJ, 1901, pp. 321-385; KAHANE; KAHANE, 1987, pp. 108-114. 



Il libro di Giuseppe d’Arimatea 

13 
 

quella del Graal e, dall’altra, quella di Giuseppe di Arimatea che veniva ad assumere 

sempre maggiore importanza nella narrativa religiosa apocrifa.  

È probabile, inoltre, che Robert de Boron conoscesse l’opera di Chrétien de Troyes e che 

abbia tratto da questa i nomi del Graal e del Ricco Pescatore, le similitudini tra le due 

storie, tuttavia, si fermano qui. Seppur vi siano degli elementi in comune, tali elementi 

rivestono significati simbolici diversi e le divergenze tra le opere sono consistenti. Ancor 

meno probabile è che, al contrario, il Joseph sia precedente a Li contes du Graal e che sia 

stato quest’ultimo a influenzare il primo. 

Robert de Boron, misterioso scrittore borgognone probabilmente attivo nella corte di 

Gautier de Montbéliard, offre nel testo alcuni indizi sulle proprie fonti che purtroppo non 

offrono grande aiuto agli studiosi. Boron menziona infatti un libro scritto dai granz clers 

da cui avrebbe appreso i segreti del Graal e, verso la fine dell’opera, alcune paroles che 

avrebbero tramandato la storia del Ricco Pescatore, riferendosi forse a dei racconti 

folklorici. 

A fare la fortuna della storia di Robert de Boron è una mise en prose che compare poco 

tempo dopo l’opera in versi. Di questo romanzo in prosa, composto da un redattore 

anonimo, sono giunti fino a noi ben 16 manoscritti, prova del fatto che questa versione 

godette di maggiore diffusione rispetto a quella in versi. Il fatto che ci siano noti nella 

loro completezza anche una versione in prosa del Merlino, che completa quella del 

frammento di Boron, e una di un Perceval, collocato in alcuni manoscritti di seguito agli 

altri due, fa pensare che esistesse una trilogia architettata, e forse composta, già dallo 

stesso Boron. Per questo motivo la trilogia è conosciuta come la Trilogia di Robert de 

Boron, anche chiamato Piccolo Ciclo. Del Perceval non abbiamo testimoni in versi che 

possano essere collegati agli altri due testi di Robert de Boron; perciò, non possiamo 

sapere se si tratti dell’invenzione di un continuatore. È probabile, tuttavia, che un terzo 

romanzo rientrasse nei suoi piani, dato che nel Joseph vi sono precisi riferimenti ad un 

cavaliere predestinato e al suo ruolo di ultimo custode del Graal. Il Merlin, già nel 

frammento in versi, si configura invece come il compimento delle profezie del Graal: nel 

racconto Merlino detta a Blaise un libro che si chiamerà il Livre dou Graal. La trilogia 

viene quindi concepita come una summa che comprende nella sua interezza l’insieme 

tutte le vicende del Graal ed è forse per adempiere a questo lungo compito che l’autore, 

che questi sia de Boron o un’altro scrittore, scelse la forma della prosa. 
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1.5. I romanzi arturiani in prosa 

Il primo romanzo in prosa su tematiche arturiane è probabilmente l’anonimo Perlesvaus 

anche chiamato Haut livre du Graal la cui datazione è ancora incerta. L’autore del 

romanzo afferma di aver tradotto in lingua romanza un libro in latino composto da un tale 

Josephé nell’Isola di Avalon. Come spesso accade, questo libro potrebbe semplicemente 

non esistere e l’identificazione dell’autore latino è altresì incerta. L’opera potrebbe essere 

stata scritta sotto l’influenza dell’abbazia di Glastonbury che, come abbiamo visto, nel 

1191 aveva annunciato la presunta scoperta dei corpi di Artù e Ginevra identificando la 

località con la mitica isola di Avalon. Il Perlesvaus potrebbe essere visto, in un certo 

senso, come una continuazione in prosa de Li contes du Graal: il romanzo comincia dopo 

il fallimento di Perceval che non pone la domanda e provoca così l’abbattersi della 

sfortuna sul Castello del Graal e su tutta la corte arturiana. Le avventure di Perceval si 

intrecciano a questo punto con quelle di altri cavalieri, come Galvano e Lancillotto, 

rappresentanti di una classe cavalleresca terrena, incapace di elevarsi e diventare 

cavalleria spirituale. Nel Perlesvaus si nota un sapiente uso della tecnica 

dell’entrelacement e il romanzo appare già diviso in branches, entrambe tecniche 

narrative che caratterizzeranno i successivi romanzi in prosa. L’opera, inoltre, presenta 

chiari riferimenti allegorici al mondo cristiano ed è interessante il modo in cui fonde 

riferimenti biblici ed elementi più arcaici provenienti dalle leggende celtiche. Il legame 

con l’ideologia delle Crociate spiega forse la grande violenza con cui agiscono i 

personaggi del racconto, una crudezza che conserva tratti di miti e tradizioni primitivi che 

gli scrittori successivi andranno ad attenuare. 

Ma il capolavoro che ha segnato il successo e la grande diffusione della storia del Graal 

e dei personaggi legati al mondo arturiano è il ciclo che chiamiamo Lancelot-Graal o 

Ciclo della Vulgata. Questa enorme compilazione riunisce e salda tra loro storie 

originariamente indipendenti e porta a compimento il progetto alla base della Trilogia di 

Robert de Boron. La Vulgata, nella sua forma più estesa, si compone di cinque romanzi: 

Estoire del Saint Graal, Merlin e Suite Merlin, Lancelot, Queste del Saint Graal, Mort le 

roi Artu. 

L’Estoire, il primo romanzo del ciclo, è una rielaborazione del testo in prosa della trilogia 

di Robert de Boron, mentre il Merlin segue fedelmente la redazione della stessa trilogia 
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ad eccezione della lunga Suite composta per raccordare la seconda branche alla terza. Il 

Lancelot sembra avere vari punti in comune con il Lanzelet di Ulrich von Zatzikhoven, 

un testo in rima in tedesco antico composto tra il 1194 e il 1204, uno dei primi testi 

dedicati alla storia del mitico cavaliere. Una sezione successiva del Lancelot, quella 

chiamata Charrette, è l’adattamento in prosa del Chevalier de la charrette di Chrétien de 

Troyes. Tutto il ciclo, poi, è completato da informazioni derivanti dalla Historia regum 

Britanniae di Geoffrey di Monmouth. Nella Vulgata, la prospettiva escatologica è 

dominante: vi è una netta opposizione tra cristiani e pagani, sia Sarraz che l’Inghilterra 

sono inizialmente dominate da pagani che vengono via via convertiti. Le vicende di 

Giuseppe d’Arimatea, di suo figlio Josephé e dei personaggi che a loro si uniscono nel 

corso del primo romanzo preparano il terreno per le avventure dei cavalieri di re Artù. Il 

Lancelot-Graal è senza dubbio un’opera complessa, che mescola materiali folklorici e 

narrativi della tradizione graaliana e arturiana in un modo nuovo, mai visto prima. Nuova 

è, sicuramente, la centralità del personaggio di Lancillotto: la storia della sua nascita, delle 

sue avventure e dell'amore con Ginevra occupano più della metà del ciclo e si intrecciano 

per la prima volta con la storia del Sacro Vaso. 

Nessuno dei cinque romanzi reca una datazione e non abbiamo idea di chi possa essere 

l’autore, o l’architetto, di questa enorme composizione dato che non possediamo 

manoscritti autografi. Verso la fine del IX secolo, il dibattito filologico si è concentrato 

sull’unità o meno della composizione, cioè sull’esistenza di uno o più autori e sull'ordine 

in cui sarebbero stati scritti i romanzi. 

I testi ripetono più volte che quanto leggiamo è frutto di resoconti trascritti dai clercs, i 

chierici di re Artù, resoconti che, stando alle ultime battute della Queste, sarebbero stati 

conservati nell'abbazia di Salisbury e poi tradotti dal latino al francese da un certo Walter 

Map. Tuttavia, alla fine della Mort Artù, Walter Map viene menzionato non più come 

traduttore ma addirittura come autore dell’opera. L’Estoire du Saint Graal, invece, si apre 

con un lungo prologo che spiega come un eremita riceva da Dio un libricino che egli 

trascrive: ci viene detto che quel che leggiamo è frutto di quella trascrizione. Il 

personaggio di Merlino, infine, afferma a più riprese che sta facendo mettere per iscritto 

a Blaise gli avvenimenti e le profezie sugli accadimenti futuri. 

Quelle viste ora non sono altre che finzioni letterarie: come spesso accade l’autore si 

nasconde dietro alle proprie fonti. È stata verificata, tuttavia, l’esistenza di un certo Walter 
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Map, attivo alla corte di Enrico II Plantageneto e autore di alcuni testi latini. Tuttavia, 

pare inverosimile l’ipotesi che egli abbia composto i romanzi del ciclo dato che svolse la 

propria attività letteraria in anni troppo precedenti alla stesura del Graal.  

Gli studiosi hanno collocato la composizione del ciclo nella prima metà del Duecento 

sulla base di vari fattori interni ed esterni ai testi. Innanzitutto, la Trilogia di Robert de 

Boron, utilizzato senza dubbio nella stesura della Vulgata, è stato datato tra il 1210 e il 

1215. Vi è poi un altro indizio da seguire: Nel prologo della traduzione francese delle 

Gesta Philippi Augusti viene menzionato un certo libro di Lancillotto in cui non vi 

sarebbe una sola parola in rima, nello stesso paragrafo si parla della recente morte di Luigi 

VIII, avvenuta nel 1226. Questo testo fu probabilmente scritto, dunque, tra il 1226 e la 

data della morte del suo dedicatario, il 1236, ed è la più antica prova della conoscenza del 

Lancelot en prose. Sulla base di questa e altre evidenze, gli studiosi hanno ritenuto 

legittimo ipotizzare la composizione del Lancelot-Graal tra il 1215 e il 1235.7 

Dalla Palestina alle isole britanniche, dal tempo della crocifissione di Gesù al VI secolo: 

la narrazione che occupa il ciclo è di immensa portata, una costruzione incredibilmente 

articolata che ha sicuramente richiesto un attentissimo lavoro di progettazione. Per questo 

motivo, gli studiosi si sono divisi, nel corso degli anni, tra coloro che sostengono l’ipotesi 

dell’autore unico e coloro che vedono il Ciclo della Vulgata come l’opera di più persone.  

Ferdinand Lot, fondatore degli studi scientifici sul Lancelot-Graal, illustra come sia 

impossibile spiegare la coerenza della cronologia interna e dell’intreccio se non 

ipotizzando che il ciclo sia opera di un unico autore. Una struttura tanto complicata 

sarebbe, secondo Lot, impossibile da gestire da più menti. Secondo lo studioso, la 

coincidenza di dettagli e riferimenti verificabili incrociando le informazioni fornite a 

distanza di molte pagine sarebbe prova che un singolo scrittore lavorava seguendo un 

dettagliato schema di episodi ben ordinati cronologicamente.8  

È vero che il ciclo gode di una incredibile coerenza interna, saldata da profezie sul futuro 

e ricordi del passato che coincidono a distanza di centinaia di pagine. Molti elementi, 

tuttavia, ci portano a pensare diversamente da Lot. Vi è, infatti, una notevole distanza 

stilistica tra un romanzo e l’altro, sia nell’impostazione che nell’organizzazione del 

racconto. Vi sono varie contraddizioni all’interno dei testi e queste vengono spesso 

 
7 Cfr. LAGOMARSINI, 2020, pp. 31-34 
8 LOT, 1918. 
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accentuate dalle varianti che troviamo nei diversi testimoni manoscritti. Un esempio è 

quello del cavaliere eletto: in una parte della tradizione manoscritta si legge che è 

Perceval, mentre la maggior parte dei testimoni assegna il ruolo a Galaad. 

Questo tipo di incongruenze ha fatto a lungo discutere i filologi non solo sulla possibilità 

di una stesura a più mani ma anche sull’ordine di composizione dei romanzi. Secondo 

uno studio di Jean Frappier il ciclo sarebbe stato composto da un unico “architetto”, 

responsabile del piano complessivo. Secondo lo studioso, sarebbe stata prima scritta una 

trilogia (Lancelot, Queste du Saint Graal, Mort Artu) a cui sarebbe poi stato aggiunto una 

sorta di prequel (Estoire e Merlin).9 Nel 2009 Carol Chase ha avvalorato questa idea. 

Secondo Chase, infatti, è possibile ipotizzare una composizione collaborativa e 

simultanea di alcune parti del ciclo e la successiva unione di queste con gli altri blocchi 

della narrazione.10 

Secondo l’ipotesi oggi ritenuta più plausibile, la Vulgata sarebbe stata concepita in 

maniera unitaria a partire da un romanzo, probabilmente il Lancelot, attorno al quale 

sarebbero poi stati agganciati episodi e avventure in varie direzioni: il lungo antefatto 

sulle origini del Graal, il collegamento tra questo e le vicende della corte di Artù e 

Lancillotto, padre del cavaliere eletto, le avventure della tavola rotonda e la mobilitazione 

della corte arturiana alla ricerca del Sacro Graal. Secondo questa ipotesi, i romanzi 

sarebbero stati scritti da più autori che avrebbero lavorato in parallelo seguendo uno 

schema predefinito.11 

In tutto ciò, è importante ricordare, in primo luogo, il fatto che quella arturiana è una 

tradizione molto dinamica, gli episodi variano notevolmente a seconda dell’opera e la 

trasmissione manoscritta copre molti anni, durante i quali la stesura viene influenzata da 

errori di trasmissione ed elementi esterni. In secondo luogo, non esiste ancora uno stemma 

codicum convincente di tutti i manoscritti di questa tradizione, ovvero, non abbiamo un 

albero genealogico che rappresenti la propagazione del testo originale in varie copie.  

Gli studiosi, nel corso degli anni, hanno realizzato ricerche sul ciclo completo, ma più 

spesso hanno lavorato sui singoli romanzi. Jean-Paul Ponceau, ad esempio, 

nell’introduzione della sua edizione dell'Estoire del Saint Graal distingue tre tipi di 

redazione: una breve, una lunga, e una mista, ritenendo che la redazione lunga sia la più 

 
9 FRAPPIER, 1936. 
10 CHASE, 2009, pp. 261-280. 
11 LEONARDI, 2020, pp. XIV-XV. 
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antica.12 Nello stesso testo, Ponceau presenta tre stemma codicum, uno per ogni 

redazione. Il problema di questa analisi, tuttavia, è che Ponceau, dopo aver raggruppato i 

testimoni sulla base degli errori che hanno in comune, raggruppa tutti gli altri in modo 

arbitrario sulla base della assenza di errori, metodo in contraddizione con la normale 

procedura dell’analisi stemmatica. 

Ad oggi, vige il consenso sulla maggiore antichità del Lancelot ma esistono ancora pareri 

discordanti su come le altre parti del ciclo si sono stratificate e l’ordine nel quale sono 

state composte. Sono giunti fino a noi centosessanta manoscritti, più numerosi frammenti, 

che riportano almeno uno dei romanzi del ciclo. È da escludere, tuttavia, che gli originali 

siano tra questi e non è ancora possibile definire con esattezza quale sarebbe la versione 

contenuta nella prima redazione. 

 

 

1.6. Altre opere della Materia di Bretagna 

A completare quella che oggi chiamiamo Materia di Bretagna vi sono una serie di opere 

in versi e in prosa. Tra queste è certamente importante menzionare i Lais di Maria di 

Francia, che consacrano questa letteratura. L’autrice, vissuta nella seconda metà del XII 

secolo, fu probabilmente badessa di un convento, attiva alla corte di Enrico II d'Inghilterra 

ed Eleonora d'Aquitania. I suoi componimenti, scritti tra il 1160 e il 1175, sono brevi 

racconti in ottosillabi a rima baciata che si ispirano alle leggende bretoni e raccontano le 

aventures e le vicende amorose dei cavalieri. Tra le storie narrate nei suoi Lais vi è è 

anche quella di Tristano e Isotta, un’altra leggenda che consacra la Materia di Bretagna e 

che, con la comparsa dei più tardi cicli arturiani, andrà a saldarsi anch’essa alle vicende 

del Graal. 

La leggenda di Tristano, conosciuta già nel XII secolo dai trovatori che la menzionano, 

affonda le proprie radici ancora una volta nel mondo celtico. Le vicende si svolgono tra 

la Cornovaglia, luogo in cui sorge il castello di Tintagel, e la Bretagna francese. I due 

grandi poemi che consacrano i racconti tristaniani sono quello di Thomas (1150-1160 ca.) 

e quello di Béroul (1170 ca.) che ci sono giunti in versioni frammentarie.13 

 
12 PONCEAU, 1997, pp. XXVII-XXVIII 
13 Sul Tristan di Béroul e Thomas: MANCINI; BRANDALISE, 2020, pp. 168-190. 
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La storia di Tristano e Isotta ebbe grande diffusione: sappiamo che anche Chrétien de 

Troyes scrisse un poema, oggi perduto, su questo tema perché lo include nell’elenco delle 

proprie opere; conosciamo una serie di racconti brevi, le Folies tristan di Berna e di 

Oxford e il Lai di Maria di Francia dedicato all’amore adultero dei due personaggi è il 

Lai de Chievrefoil. 

Una quindicina di anni dopo la presunta composizione del Ciclo della Vulgata vede la 

luce un’altra narrativa tristaniana: il Tristan en prose. Composto tra il 1230 e il 1235, il 

Tristan è un lungo romanzo biografico firmato dai due autori, dal nome probabilmente 

fittizio, Luces du Gat e Helie de Boron. Il romanzo inserisce il personaggio di Tristano 

nel mondo della Vulgata. Dopo essere giunto in compagnia di Isotta al castello della 

Gioiosa Guardia, Tristano stringe un legame di amicizia con Lancillotto e si unisce alla 

ricerca del Graal. Il romanzo va ad occupare così una delle paralissi del Lancelot-Graal, 

ovvero una parte non raccontata, un silenzio narrativo. Il destino di Tristano è simile a 

quello di Lancillotto e, come lui, è destinato a fallire nella sua impresa a causa del suo 

amore colpevole per la moglie di re Marco di Cornovaglia, suo zio. 

Negli stessi anni, tra il 1235 e il 1240 ca. viene collocata la composizione di un altro ciclo 

ambientato anch’esso nel mondo disegnato dal ciclo della Vulgata. Si tratta del Guiron le 

Courtois che si compone di tre romanzi: Meliadus, Guiron e Suite Guiron. La storia che 

viene raccontata è collocabile nello stesso arco cronologico coperto dal Merlin e la sua 

Suite, tra la fine del regno di Uterpendragon e i primi anni di regno di re Artù. Così come 

il Tristan en prose avanza lungo una via inesplorata del racconto arturiano, il Guiron 

procede a ritroso, raccontando una sorta di “storia dei padri”, in una narrazione 

retrospettiva. 

Nello stesso momento storico in cui gli autori del Tristan e del Guiron aggiungono dei 

tasselli alla narrazione del Lancelot-Graal, questo grande ciclo subisce una nuova 

trasformazione. Secondo l’ipotesi di Fanni Bogdanow, infatti, sarebbe esistita una 

rielaborazione della Vulgata, che chiama Ciclo delle Post-Vulgata o dello pseudo-Robert 

de Boron, i cui dettagli vedremo meglio nel prossimo capitolo. 14 

La fortuna della narrativa arturiana, ovviamente, non si esaurisce qui. Le continuazioni e 

rielaborazioni del ciclo della Vulgata e le opere originali a questo ispirate scavalcano il 

XII secolo e giungono fino a noi ma, soprattutto, oltrepassano i confini francesi. 

 
14 BOGDANOW, 1999, p. 443. 
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2. La fortuna della leggenda nella penisola iberica 

La forza delle leggende arturiane si misura nella loro capacità di influenzare la letteratura 

e la cultura di tutta l’area che oggi è l’Europa in modo profondo. Non vi è letteratura 

nazionale nel nostro continente a cui la materia di Bretagna sia completamente estranea: 

un fenomeno le cui ragioni vanno bel al di là della sola qualità letteraria dei testi francesi. 

Ci concentreremo qui sull’analisi della sua diffusione nella Penisola Iberica, l’area che 

oggi comprende Spagna e Portogallo ma che nel Medioevo era una costellazione di regni 

dai confini instabili e dalle genealogie intrecciate.15 

Per rendere più chiare e schematiche le informazioni presentate in questo capitolo, le 

evidenze che permettono di osservare la diffusione del materiale arturiano nella penisola 

sono state suddivise in sei macrocategorie: le allusioni ritrovate nell’onomastica, nelle 

arti visive, nella letteratura medievale iberica, nella storiografia, nelle produzioni originali 

liberamente ispirate a temi arturiani e, ovviamente, nelle copie e traduzioni dei romanzi 

arturiani stessi.  

Sarebbe di certo un lavoro troppo lungo provare a riportare di seguito tutte le evidenze, 

certe o presupposte, della presenza del materiale arturiano nella penisola iberica. Mi 

limiterò, quindi, a riportare gli esempi più significativi, quelli che nel corso degli anni 

sono stati indicati dagli studiosi come i più importanti.16 

 

 

2.1. Allusioni a personaggi delle narrative arturiane nell’onomastica 

Il primo nome arturiano di cui si abbia notizia nella penisola Iberica è quello di “Martinus 

Galuan”, registrato nell’area di León nel 1136-39. Il primo nome arturiano registrato, 

invece, in Portogallo è “Martinum Merlim”, in un documento del 1186 a Coimbra, seguito 

da un “Merlinus” nel 1190 e da un “Galvam”, in un documento datato 1208. 

I nomi appaiono in tipi di documenti molto diversi tra loro, addirittura come cognomi. 

Quello che sorprende maggiormente è la loro antica data. Il primo “Galas” compare in un 

 
15 La principale fonte utilizzata per la redazione di questo capitolo è la raccolta di saggi di HOOK, 2015. 
16 Tra i più interessanti studi sulla ricezione iberica del materiale arturiano vi sono: ENTWISTLE, 1925, 

datato ma da ritenuto ancora un valido punto di partenza; SHARRER, 1977 e il più recente MILLER, 

2006. 
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documento del 12 aprile 1156, in cui la principessa Sancha dona una delle sue proprietà 

all’ordine di San Giovanni di Gerusalemme, in una data precedente addirittura a Li contes 

du Graal. Questi nomi compaiono registrati in documenti con date precise, provengono 

principalmente dall’area di León e Burgos e risultano estranei alla tradizione onomastica 

di quel tempo: per questo si pensa possano essere il risultato di una diffusione orale del 

materiale arturiano.17 

Beceiro Pita registra una maggiore presenza di nomi arturiani nell’area portoghese, 

rispetto alla parte centrale della penisola, e la loro vasta diffusione nei vari strati della 

nobiltà, cosa che non accade, invece, in Castiglia fino a fine XVI secolo. Secondo Beceiro 

Pita, le famiglie nobili portoghesi avrebbero quindi adottato nomi Arturiani provenienti 

dal Nord-Ovest dell’Europa e ne avrebbero permesso la diffusione verso Est attraverso il 

mescolamento dei lignaggi tramite matrimoni con membri delle famiglie nobili 

castigliane.18 

Tuttavia, il tracciamento delle informazioni onomastiche può appena indicare la varietà 

di relazioni che vengono stabilite tra i vari territori della penisola ma non permette di 

formulare ipotesi solide sulle strade percorse dalle Materia di Bretagna all’interno del 

Portogallo e della penisola, non più di quanto possano fare i testi letterari e le arti visive. 

 

 

2.2. Allusioni arturiane nelle arti visive 

Alcune tracce dell’ingresso della materia arturiana nella parte occidentale della penisola 

possono essere ritrovate nell'architettura galiziana: All’ingresso nord della cattedrale di 

Santiago di Compostela è possibile notare una colonna coclide scolpita nella prima 

decade del XII secolo e che può essere legata, seppur vagamente, a una scena del Tristan: 

nel rilievo è possibile riconoscere un cavaliere su una barca che regge il proprio scudo, 

malamente ferito dopo un combattimento a giudicare dalla posizione della sua testa e 

dalla spada sguainata. Ai suoi piedi giace un animale, un cane o un cavallo. La scena 

potrebbe raffigurare l’episodio in cui Tristano si mette in viaggio per l’Irlanda dopo il 

combattimento con Morholt.  

 
17 Una lista completa dei primi nomi arturiani registrati nella penisola si trova in ALVAR, 2015, p. 192. 
18 BECEIRO PITA, 2007. 
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Un’altra allusione può essere osservata sul timpano del Monastero di Santa Maria di 

Penamaior, nella provincia di Lugo, datata prima metà del XIII secolo. L’immagine che 

vi si trova sembra rappresentare il protagonista di Le Chevalier au Lion: la figura che si 

scorge sulla sinistra del rilievo sembra essere un cavaliere che avanza con la lancia puntata 

seguito da un cavallo sotto a un albero, chiara indicazione dell’esito vittorioso in battaglia. 

Il leone sulla destra del rilievo è altrettanto essenziale all’identificazione del 

protagonista.19 

I pellegrinaggi resero Santiago di Compostela il centro della ricezione della letteratura 

francese ed è probabile che sia questa la ragione per cui si ritrovano in questo luogo 

riferimenti alle storie della Materia di Bretagna. Per lo stesso motivo, anche la magnifica 

cattedrale di Astorga ebbe un ruolo importante nello sviluppo del materiale arturiano 

peninsulare oltre che di quello leonese. L’ipotesi che vede la Galizia e il suo famoso 

pellegrinaggio come luogo di accesso, o quantomeno di passaggio, della letteratura 

francese nella penisola iberica spiegherebbe le caratteristiche linguistiche occidentali che 

ritroviamo in tutte le derivazioni castigliane di alcuni cicli arturiani, in particolar modo 

nel ciclo della Post-vulgata. 

 

 

2.3. Le allusioni nella poesia luso-ispanica 

La prima testimonianza della conoscenza del materiale arturiano nella penisola venne 

datata in un primo momento nel 1160, l’anno in cui si pensava fosse stato scritto 

l’ensenhament in cui Guerau de Cabrera rimproverava al trovatore Guerau III la povertà 

del suo repertorio letterario suggerendogli tra i possibili temi da trattare anche molti titoli 

arturiani. La datazione dell’ensehament si rivelò, tuttavia, erronea e fu riassegnata tra il 

1196 e il 1198 e la sua composizione non in Catalogna ma in Provenza.20  

La fortuna delle narrative arturiane in Catalogna sembra essere più tardiva rispetto a 

Castiglia e Portogallo, ma comunque consistente. Inventari e lettere scritti tra il XIV e il 

XV secolo hanno lasciato preziose informazioni sul numero di libri arturiani presenti nelle 

biblioteche catalane, in particolare i riferimenti a “Lancelots”, “Tristans” e “Libri del 

Santo Graal” sono significativi. Cingolani elenca diciotto riferimenti alla presenza di 

 
19 Cfr. GRACIA, 2015, p. 20. 
20 Cfr. Ivi. p. 11 
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codici del Lancelot en prose o del Lançalot benché senza sapere se si tratti di originali 

francesi o di adattamenti catalani. Cingolani, individua anche tredici riferimenti a “Libri 

del Santo Graal” con titoli vari e ventuno riferimenti a “Tristano”, due dei quali legati a 

re Giovanni I che sembra aver promosso la traduzione al catalano degli originali 

arturiani.21 

I riferimenti al materiale arturiano fatti dai trovatori castigliani e portoghesi intorno a 

metà XIII secolo attestano il più precoce successo dei temi arturiani in questa parte della 

penisola. I riferimenti più citati dagli studiosi sono quelli contenuti nelle opere di Martin 

Soares e Gonçal’Eanes do Vinhal, entrambi attivi tra il primo terzo del XIII secolo e il 

1270. Il primo, nella sua cantiga ‘Hunha donzela jaz aqui’ menziona un ‘Don Caralhote’, 

chiara parodia del nome di Lancillotto nel suo adattamento portoghese ‘Lançarote’: 

 

 Ũa donzela jaz preto d'aquí, 

que foi hogan'ũa dona servir 

e non lhi soube da terra saír, 

e a dona cavalgou e colheu i 

Don Caralhote nas mãos; e ten, 

pois-lo ha preso, ca está mui ben, 

e non quer dele as mãos abrir. 

 

E pois a dona Caralhote viu 

antre sas mãos, houv'en gran sabor 

e diss'esto: «O falso treedor 

que m'hogano deshonrou e feriu, 

praz-me con el, pero trégoa lhi dei, 

que o non mate; mas trosquiá-l'-hei 

come quen trosquía falso treedor [...] 

(Martin Soares in BREA LÓPEZ, 1996, 97, 44, I-III) 

 

Il secondo, nel componimento ‘Maestre, todo-los vossos cantares’, menziona dei 

‘cantares de Cornoalha’:  

 

Maestre, todo-los vossos cantares 

ja que filhan sempre de mia razón 

e outrossí ar filhan a mí son; 

e non seguides i, ontre milhares, 

senón aquestes de Cornoalha; 

mais estes seguides ben, sen falha, 

e non trobades per tantos logares. 

 
21 CINGOLANI,1990-1, pp. 39-12. 
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D'amor e d'escarnh', en todas razões, 

os seguides sempre; ben provado 

eu o sei que havedes filhado; 

ca, se ar seguissedes outros sões, 

non trobariades peior por én; 

pero seguides os nossos mui ben 

e ja hogan'i fezestes tenções, 

 

En razón dun escarnho que filhastes 

e non o metestes ascondudo [...] 

(Gonçal’Eanes in BREA LÓPEZ, 1996, 60, 5.1, 1-16) 

 

Oltre a Soares e a do Vinhal, altri trovatori hanno scritto versi che fanno riferimento a 

personaggi o a situazioni delle leggende arturiane, tra questi: Joam Gracia de Guilhade, 

Alfonso X di Castiglia, D. Denis del Portogallo, Estevam da Guarda e Fernand’Esquio. 

Tra i più bei componimenti poetici che alludono a temi della Materia di Bretagna vi sono 

anche i cinque Lais de Bretanha, tutti anonimi. La loro composizione viene datata tra la 

fine del XIII e l’inizio del XIV secolo. I lais sono conservati nel Cancioneiro da 

Biblioteca Nacional de Lisboa, e nelle Biblioteche Vaticane nel Cod. Vat. Lat. 7182 e 

sono preceduti da rubriche che ne dichiarano il contenuto. ‘O Marot aja mal-grado’ e 

‘Ledas sejamos ogemais!’ includono riferimenti a personaggi arturiani, mentre gli altri 

tre, ‘Amor des que m’a vos cheguei’, ‘Don Amor, eu cant’e choro’, e ‘Mui gran temp’a, 

par deus, que eu non vi’ sono ricreazioni di parti del Tristan en prose.22 

La prima vera allusione trobadorica alla Post-Vulgata, invece, sembra essere quella 

contenuta nella lirica Don Gonçalo, pois queredes ir daqui pera sevilha composta da 

Alfonso X di Castiglia, in cui pare si faccia una comparazione tra Eanes do Vinhal, 

dedicatario della composizione, e Baalain, il Cavaliere delle due spade nella Suite du 

Merlin.23 

Vi sono poi, altri punti all’interno delle composizioni di Alfonso X che potrebbero essere 

riferimenti a materiale arturiano, ma che sono difficili da collegare a una fonte specifica. 

È il caso delle Cantigas de Santa Maria, no. 108. Un passaggio di questa cantiga potrebbe 

collegarsi ad una breve narrativa, poi raccolta nelle Prophecies de Merlin, attribuita a 

Richard di Irlanda. Un altro breve riferimento ad Artù è contenuto nella Cantiga no. 35 

 
22 Cfr. GRACIA, 2015, p. 23. 
23 Cfr. GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, p. 60. 
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in cui si parla di come re Artù sarebbe il responsabile del reinsediamento della città di 

Dover. 

 

 

2.4. Influenze arturiane nella storiografia iberica 

 

Come abbiamo visto, nel centro-ovest della penisola i temi arturiani sembrano venire 

accettati molto prima rispetto all'area Catalana, in cui l’interesse più tardivo per queste 

narrative viene promosso dall’entusiasmo delle casate reali e pare più il risultato di una 

moda. Nell’area castigliana e in quella portoghese, al contrario, l’interesse per la 

cavalleria arturiana sembra essere accresciuto dalla sua dimensione politica. Questa 

possibilità verrebbe confermata dalla storiografia.  

La Historia regum Britanniae fu usata nella stesura di annali e cronache, il suo uso viene 

attestato dalle Cronicas navarras (1186) e dagli Anales Toledanos Primeros (1219). La 

ragione di questa precoce presenza di leggende arturiane nella storiografia peninsulare è 

incerta: potrebbe essere stata favorita dal matrimonio di Eleonora, figlia di Enrico II 

d'Inghilterra, e Alfonso VIII di Castiglia. La regina potrebbe anche avere a che fare con 

l’interesse mostrato dal nipote, Alfonso X, nel testo di Geoffrey. Alfonso X è, infatti, 

anche il committente della General estoria che racchiude una parte importante della 

Historia regum britanniae. Un’altra ipotesi è che Alfonso X abbia conosciuto il testo di 

Geoffrey de Monmouth da una delle versioni del testo francese Histoire ancienne jusqu’à 

César, in particolare quella contenuta nel manoscritto fr. 17177 della BNF che contiene 

la traduzione di una grossa parte della Historia regum Britanniae. 

In Catalogna la Historia non sembra aver avuto la stessa risonanza. La conoscenza 

dell'opera di Monmouth sembra essere limitata a una traduzione parziale in catalano 

contenuta nel manoscritto esp. 13 della BNF, datato all’inizio del XIV secolo ed 

estremamente letterale. 

Con l’avanzare del medioevo pare che l’influenza della Historia regum Britanniae, come 

fonte della storiografia peninsulare, vada diminuendo. Tuttavia, rimane presente in alcune 

opere, tre in particolare: Il Livro das linhagens, la Crónica Geral de 1344, entrambe 

scritte da Pedro conte di Barcelos, figlio illegittimo di re Dionigi del Portogallo, e la 

Crónica de 1404. Sia il Livro das linhagens, una raccolta privata contenente le genealogie 
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nobiliari, che la Crónica de 1404 contengono la storia dei re della Gran Bretagna dal 

primo, Brutus, all’ultimo, Cadwallader, derivante da quella contenuta nel Liber regum. 

Tuttavia, la versione del Liber regum utilizzata non sarebbe quella originale, composta in 

Navarra attorno al 1200 e redatta nella lingua vernacolare, ma una versione intitolata 

Libro de las generaciones che racchiude un riassunto della storia dei re di Gran Bretagna, 

la cui principale fonte sarebbe il Brut di Wace, e che viene completata da informazioni 

derivanti dal ciclo della Post-Vulgata.24 

 

 

2.5. Opere originali liberamente ispirate a personaggi o episodi della materia 

arturiana 

 

Per misurare la fortuna del materiale arturiano nella penisola iberica è sicuramente 

importante considerare anche le tracce che questo ha lasciato nella creazione di narrative 

originali nelle lingue vernacolari.  

 

Relations between chivalric and Arthurian literature had become, by the end of the Middle 

Ages, a game of mirrors, since French Arthurian literature continued to serve as a source of 

inspiration, but was now combined with the Peninsular recreations. (PALOMA GRACIA, 

2015, 26) 

 

Il Libro del cavallero Zifar (1300 ca.) è il primo romanzo cavalleresco originale scritto in 

castigliano. Il testo riunisce una serie di tradizioni letterarie diverse, dall’agiografia al 

sermone, dal romanzo cavalleresco ai libri sapienziali. Accanto ai vari motivi, anche 

orientali, vi sono alcuni episodi che hanno chiara matrice arturiana. La trama deriva dal 

folklore e prende spunto dalla vita di Sant’Eustachio, un generale romano che attraversa 

ogni tipo di vicissitudine: la separazione dalla famiglia e la successiva riunione, fino al 

martirio per ordine dell’imperatore Adriano. Il tutto è ambientato, per la maggior parte 

del tempo, in India. In due occasioni, in particolare, lo sconosciuto autore richiama 

episodi legati alla materia di Bretagna. Il primo è la breve allusione da parte del 

personaggio del Caballero Amigo alla battaglia tra il “Gato Paul” e re Artù, un riferimento 

 
24 Cfr. CATALÁN MENÉDEZ-PIDAL, 1962, pp. 357-411 
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all’avventura nella quale il re bretone si confronta con un mostro dalle fattezze feline nei 

pressi del Lago di Losanna. L’episodio viene menzionato nel Merlino della Vulgata e, 

come spiegato da Carlos Alvar in due interessanti articoli, avrebbe le proprie radici ancora 

una volta nel mondo celtico riprendendo la misteriosa figura del «Cath Palug» o «Cath 

Paluc» appartenente alla tradizione del Mabinogion che, in questo testo, non avrebbe 

ancora le fattezze dell'animale: una conseguenza della modificazione linguistica del nome 

del mostro.25 È interessante, a proposito, che l’episodio venga ricordato anche da Lope 

García de Salazar nel suo Libro de las bienandanzas e fortunas.26  

Più importante è, tuttavia, l’uso della materia di Bretagna nell’episodio delle Islas 

Dotadas, in cui uno dei protagonisti, Roboan, chiede all’imperatore di Tigride perché non 

rida mai, questi allora lo fa salire su una piccola imbarcazione e lo manda ad affrontare 

un’avventura durante la quale conoscerà e sposerà la principessa Nobleza, figlia di don 

Yvan, a sua volta figlio di re Orian e nipote di re Artù. Il magnifico racconto 

dell’avventura mostra peraltro caratteri palesemente arturiani.  

Sotto l’influenza delle narrative arturiane viene scritto anche un altro romanzo in lingua 

castigliana: Amadís de Gaula (1508), l’opera più originale e importante della tradizione 

arturiana nella letteratura medievale castigliana.27 Le origini di questo testo sono ancora 

sconosciute dato che la prima versione, da datare tra il XIII e il XIV secolo, non è 

sopravvissuta e del romanzo ci rimane solo una riscrittura della fine del XV secolo ad 

opera di Garci Rodriguez de Montalvo. In questa versione il lugubre finale originale, che 

doveva essere ispirato alla Post-Vulgata, viene modificato e sostituito. La biografia del 

protagonista, nonostante sia ambientata in una nuova corte e con nuovi personaggi, è 

fondalmente costruita su modelli arturiani. Vi sono alcuni passaggi per cui è addirittura 

possibile indicare la fonte diretta e l’imitazione in tutto il romanzo è tale da far facilmente 

presupporre la stesura da parte di un autore intimamente legato alla letteratura arturiana 

che maneggia con abilità la tecnica dell’entrelacement. Nelle parole di Rafael Ramos, 

autore del saggio dedicato a quest’opera:  

 

Amadís de Gaula is, without doubt, the most original and important representative of the 

Arthurian tradition in medieval Castilian literature. Superior to those works that are merely 

translations, this imitation of the adventures of Lancelot and Tristan succeeded in producing 

 
25 ALVAR, 2021, pp.189-192. 
26 Cfr. ALVAR, 2015, p. 205. 
27 Cfr. RAMOS, 2015, p. 364. 
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a masterly combination of the chivalric, amorous and fantastic adventures its author found in 

the French texts, to create an original story which nonetheless fitted into the established 

tradition in a completely new fashion. (RAMOS, 2015, 364) 

 

L'influenza cavalleresca delle narrative arturiane sedimenta anche nella cultura catalana 

che nel tardo XV secolo dà vita al suo primo romanzo moderno: Tirant lo Blanc (1490) 

di Joanot Martorell. In questo romanzo, l’elemento arturiano è decisamente più evidente 

che nell’Amadís de Gaula: echi del Lancelot en prose e della Mort le roi Artu sono stati 

a più riprese notati in quest’opera. Il materiale arturiano è concentrato soprattutto in un 

episodio del romanzo: durante un evento a Costantinopoli vediamo giungere Morgana, la 

quale è alla ricerca di re Artù. La fonte di questo episodio è La Faula, opera composta 

attorno al 1375 dal maiorchino Guillem de Torroella in una lingua provenzale dai caratteri 

fortemente catalani. La favola in questione è anch’essa figlia delle narrative francesi e 

racconta il rapimento dell’Io narrante, l’autore stesso, il quale viene trasportato su 

un’isola incantata dalla fata Morgana che spera di mettere fine alla tristezza del fratello 

Artù causata dal declino della cavalleria. Il protagonista intrattiene una conversazione con 

il re che gli spiega come si sia ripreso dalle ferite che tutti pensavano essere state mortali. 

In Tirant, oltre all’episodio già menzionato e ispirato a La Faula, possiamo inoltre trovare 

una scena metaletteraria in cui l’imperatrice di Costantinopoli canta a Hipòlit, un 

cavaliere di lei innamorato, il ‘romanç’ di Tristano.28 

Un’altra opera mostra inconfondibili tratti arturiani. Si tratta di La celestina di Fernando 

Rojas, un’opera che appare per la prima volta nel 1499 in un’edizione a stampa. L’opera 

si concentra sugli effetti distruttivi dell’amore e sulla corruzione dei servi, uno dei quali 

viene chiamato proprio Tristano. Il romanzo, più spesso definito tragicommedia, 

condanna l’amore cortese ed è dominato dalla sessualità di Celestina e delle prostitute che 

lavorano sotto la sua protezione. Numerosi sono i parallelismi tra La celestina e il Cligès 

di Chretien de Troyes. 

Altri titoli da menzionare tra le opere influenzate dai cicli arturiani sono: la Historia del 

noble Vespasiano castigliana, e di conseguenza anche la Estoira do muy nobre 

Vespesiano portoghese, il cui passaggio sul sogno di Vespasiano e sulla distruzione di 

Gerusalemme da parte sua prende spunto dall’Estoire del Saint Graal. Va nominato anche 

il Cárcel de amor di Diego de San Pedro, che mostra affinità con la Mort Artu della Post-

 
28 Cfr. GRACIA, 2015, pp. 25-26. 



Il libro di Giuseppe d’Arimatea 

29 
 

Vulgata; il già citato Libro de las bienandanzas e fortunas scritto alla fine del XV secolo 

da Lope García de Salazar, una strana raccolta storiografica che vuole raccontare la storia 

di Castiglia dalla creazione alla fondazione del regno e che si avvale di un buon numero 

di fonti arturiane, dalla Historia regum britanniae al Tristan en prose passando per la 

Post-Vulgata; il Llibre de l’orde de cavalleria di Ramon Llull che potrebbe essere legato 

in alcuni passaggi al Lancelot en prose o alla Queste del Saint Graal della Vulgata. 

Vi sono poi altre opere in cui può essere ritrovata un’affinità più incerta con i temi 

arturiani, ma anche molti testi di data successiva, tra cui il Primaleón di Francisco 

Vázquez (1512), il Floriseo di Fernando Bernal (1516) e vari altri.29 

Quel che è certo è che la penisola iberica assorbe nel corso dei secoli le tematiche e i 

procedimenti narrativi dei romanzi arturiani a tal punto che la matassa formata dalla 

narrativa vernacolare e da quella cavalleresca francese non è più districabile. In breve, 

come afferma Paloma Gracia: 

 

“The Iberian Peninsula reveals early echoes of legendary material transmitted orally, and later 

witnessed a widespread diffusion, the greatest in the Romance speaking countries, of the work 

of Geoffrey of Monmouth and of the different versions of the Arthurian material produced in 

the XIIIth century. This material endured, thanks to translations and recreations of varying 

character and depth, the incidence of which increased as the Middle Ages progressed, until 

they came to embrace multiple literary forms. It permeated vernacular literary composition, 

was interwoven into homegrown genres, and ended up serving as a model for life itself during 

the transition to the Renaissance” (GRACIA, 2015, 28) 

 

 

2.6. Traduzioni o copie dei romanzi arturiani 

Ad oggi, conosciamo più di 500 manoscritti e frammenti di testi arturiani in francese, 

risalenti fino al XII secolo per i testi in versi e fino al XIII secolo per quanto riguarda 

quelli in prosa il primo dei quali è l’inizio della Vulgata preservato nel MS 255 della 

Biblioteca Municipale di Rennes. Questi sono sicuramente meno della metà dei 

manoscritti che circolavano in Europa durante il Medioevo, considerando il fatto che il 

settanta percento di questi testimoni trasmette solo due opere: il Ciclo della Vulgata e il 

Tristan en prose. Purtroppo, delle centinaia di manoscritti che probabilmente sono state 

 
29 Un elenco completo dei testi viene riportato in: ALVAR, 2015, p. 215. 
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copiate, tradotte e che circolavano nella penisola iberica in lingua castigliana, catalana, 

galiziana-portoghese e portoghese durante il Medioevo, ci rimangono solo diciotto 

manoscritti a cui vanno aggiunti nove testimoni da edizioni a stampa.30 I testimoni iberici 

che più ci interessano in questo contesto, ovvero quelli attualmente conosciuti relativi alla 

Vulgata e alla Post-Vulgata, sono i seguenti:31 

 

I. Vulgata 

Lancelot 

1. Biblioteca privata di Francesc Cruzate, di Mataró. Lingua catalana. 1340-

60. 

2. Archivio Parrocchiale di Campos, Maiorca. Lingua catalana. 1380-1400. 

Quête 

3. La Storia del Sant Grasal. Biblioteca Ambrosiana, Milan, MS I.79 Sup. 

Lingua catalana. 1380. 

4. Manoscritto non pubblicato, Maiorca. Lingua catalana. 

Morte d’Artur 

5. Tragedia ordenade per mossen Gras la qual es part de la gran obra dels 

actes del famos caualler Lançalot del Lac, Barcellona. Lingua catalana. 

1496-97. 

 

II. Post-Vulgata 

Estoire del Saint Graal 

6. Livro de Josep Abarimatia intetulado a primeira parte da Demanda do 

Santo Grial, Archivo Nacional da Torre do Tombo, Lisbon: MS 643. 

Lingua portoghese. 1543ca. 

7. Arquivo Distrital do Porto: PTADPRT/NOT/CNSTS01/001/0012. Lingua 

galiziano-portoghese. Inizio del XV secolo. 

8. Biblioteca Universitaria de Salamanca: MS 1877. Lingua castigliana. XV 

secolo. 

Merlin 

 
30 MEGÍAS, 2015, pp. 34-35. 
31 L’elenco che si riporta qui è quello di MEGÍAS, 2015, pp. 35-40. 
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9. Suite de Merlin. Biblioteca de Catalunya: MS 2434. Lingua galiziano-

portoghese. Prima metà del XV secolo. 

10. Biblioteca Universitaria de Salamanca: MS 1877. Stesso codice del no. 8. 

 Quête and Mort Artu 

11. A historia dos cavalleiros da mesa redonda e da Demanda do Santo Graal. 

Österreichischen Nationalbibliothek, Vienna: Lat. Ser. Vetus 2594. 

Lingua portoghese. 1425-50. 

12. Biblioteca Universitaria de Salamanca: MS 1877. Stesso codice del no. 8. 

13. Baladro del sabio Merlín con sus profecías, Burgos. Lingua castigliana. 

1498.  

14. La demanda del Sancto Grial, Toledo. Lingua castigliana. 1515. 

15. Baladro del sabio Merlín con sus profecías, Sevilla. Lingua castigliana. 

1535. 

Lancelot 

16. El segundo y tercero libro de don Lançarote de Lago. BNM: MS 961. 

Lingua castigliana. Copia del XVI secolo da un originale del 1414. 

 

 

2.7. Gli studi sulle modalità d’arrivo dei cicli arturiani nella Penisola Iberica: 

un breve stato dell’arte. 

Sulla base dei dati relativi alla diffusione della materia di Bretagna nella penisola, di cui 

abbiamo appena riportato alcuni esempi, gli studiosi hanno formulato delle ipotesi sulle 

rotte seguite dalla letteratura arturiana all’interno del territorio iberico. Una delle 

domande più spinose alle quali hanno tentato di rispondere, generando negli anni non 

pochi dibattiti, è stata: date le evidenze, quale lingua vernacolare è stata la prima lingua 

di traduzione dei romanzi arturiani nella penisola? Ci si è spesso riferiti a questa come 

alla: “questione della precedenza castigliana o portoghese”. 

I testi conservati sono purtroppo pochi e problematici. I due MS. più completi che 

abbiamo, il José de Arimateia e la Demanda do Santo Graal sono delle copie tardive, del 

XVI e XV secolo rispettivamente. Abbiamo già visto, inoltre, come non sia possibile fare 

troppo affidamento sullo studio dei nomi propri e delle allusioni indirette. 
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Hutchinson, sostenitore della precedenza portoghese, nel 1988 tenta di spiegare l’arrivo 

delle narrative arturiane in Portogallo riassumendo le relazioni diplomatiche tra questo 

paese e l’Inghilterra, mostrando le strette relazioni esistenti tra le due corone. Evidenzia, 

ad esempio, il supporto offerto dall’Inghilterra ad Alfonso I Henriques e al suo 

successore; la presenza di crociati dalla Gran Bretagna durante la conquista di Lisbona, 

di Alcácer do Sal e di Silves, le alleanze internazionali strette durante la Guerra dei 

Cent’anni nella quale il Portogallo si era schierato a fianco dell'Inghilterra contro il regno 

di Castiglia che aveva, invece, supportato la Francia. Hutchinson riporta anche episodi 

specifici della Guerra dei Cent’anni, come l’aiuto inglese al Portogallo durante la guerra 

contro la Castiglia del 1383-85 e la spedizione di John di Gaunt, 1386-87. Menziona 

anche legami coniugali che potrebbero aver influito sulla trasmissione della Materia di 

Bretagna, come ad esempio il matrimonio che nel 1387 unisce D. Joao I e Filippa di 

Lancaster, figlia di John di Gaunt e sorella di Enrico IV d’Inghilterra. Infine, riporta le 

relazioni commerciali e l’arrivo di navi inglesi nei porti portoghesi di Caminha, Vila do 

Conde, Porto e Lisbona.32 

Conde de Lindquist, in un lavoro del 2006, aggiunge anche le incursioni vichinghe, le 

alleanze delle varie corone iberiche con le monarchie dei Plantageneti e degli Angioini, i 

pellegrinaggi verso Santiago di Compostela e le influenze normanne e aragonesi in 

Portogallo.33 

Beceiro Pita sostiene che la maggiore familiarità con nomi di origine arturiana riscontrata 

nelle regioni della costa Cantabrica e Atlantica della penisola, in particolar modo 

Portogallo, Galizia e Paesi Baschi, sarebbe da attribuire alle fitte comunicazioni tra i porti 

di queste regioni e quelli del nord-ovest dell’Europa. Anche Beceiro Pita sottolinea il 

probabile ruolo del Cammino di Santiago, delle guerre e degli eventi politici che vedono 

protagonisti la Castiglia, il Portogallo, l’Inghilterra e la Francia. Evidenzia, inoltre, la 

maggiore affinità delle strutture feudali e del modello di vassallaggio dei regni dell’ovest 

della penisola con il tipo di struttura feudale presentata nelle narrative arturiane.34 

Questi argomenti sono, tuttavia, molto generici e molti adducono eventi che non possono 

in alcun modo essere direttamente collegati a precisi dati letterari.  

 
32 HUTCHINSON, 1988, pp. 275–88. 
33 CONDE DE LINDQUIST, 2006, pp. 72–85. 
34 BECEIRO PITA, 2007, pp. 266-275. 
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Vi è poi una serie di ipotesi che si concentra sulla figura dell’Infante Fernando Sanchez, 

figlio di re D. Sancho II, che nel 1212 prende in moglie Giovanna, contessa di Fiandra e 

di Hainaut. Come spiega Miranda, nel 1996, Giovanna di Fiandra è la dedicataria di una 

delle continuazioni del Perceval di Chrétien de Troyes ad opera di Manessier. Ma il 

legame tra questa famiglia e i primi romanzi arturiani non si ferma qui, dato che il padre 

della contessa di Fiandra e Hainaut, Filippo d'Alsazia, è anche il committente e 

dedicatario de Li contes du Graal, il primo romanzo di Chrétien in cui compare per la 

prima volta la sacra scodella, mentre la madre di Giovanna è Teresa Matilde, figlia di D. 

Alfonso Henriques, primo re del Portogallo.35 

Ma la tesi, sostenuta in particolar modo da Castro, e che ha guadagnato più consensi nel 

corso degli anni è quella che associa la diffusione della letteratura arturiana in Portogallo 

con la figura di D. Alfonso III detto “o Bolonhês”, che non ha a che vedere con la città 

emiliana bensì con la città di Boulogne nel Nord della Francia. Alfonso III era figlio di 

Alfonso II, re di Portogallo, e di Urraca, figlia di Alfonso VIII re di Castiglia e di Eleonora 

Plantageneta, quest'ultima a sua volta figlia di Enrico II Plantageneto re d'Inghilterra e di 

Eleonora d'Aquitania.36 La proposta di Castro, sostenuta poi da vari studiosi, è che il 

materiale arturiano possa essere entrato in territorio portoghese quando Alfonso ritorna 

nella propria terra di origine nel 1245, dopo un periodo di vita in Francia, tra il 1229 e il 

1245, dove aveva ricevuto il titolo di Conte di Boulogne. La sua partecipazione nella vita 

culturale francese è attestata dalla dedicatoria rivoltagli da Moniot d’Arras in una delle 

sue Chanson: Plus aim ke je ne soloie. la vivacità culturale di questa famiglia è 

testimoniata anche dalla comparsa di Filippo II Augusto di Francia, primo marito di 

Matilde di Boulogne, come personaggio all’interno del Romand de la Violette, l’opera di 

Gerbert de Montreuil. 

Michaëlis, insieme a Lapa e a Castro, ipotizza che Alfonso III possa aver portato con sé 

una copia del ciclo della Post-Vulgata, recentemente terminato (1230-40) e che ne abbia 

addirittura promosso la traduzione in portoghese nel terzo quarto del XIII secolo.37  Questa 

ipotesi sembra essere supportata dal fatto che sia il José de Arimateia portoghese che la 

Demanda del Santo Grial castigliana attribuiscano la traduzione ad un certo Joam Vivas, 

il quale, secondo uno studio di Castro (1983, 91-97), potrebbe essere identificato in un 

 
35 MIRANDA, 1996, pp. 83–102. 
36 CASTRO, 1983, pp. 81–98. 
37 MICHAËLIS DE VASCONCELO, 1904, p. 512; LAPA, 1929-30, p. 315; CASTRO, 1988, pp. 201-202. 
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frate portoghese appartenente all’ordine di Santiago, vissuto intorno alla metà del XIII 

secolo.38 Il frate in questione possedeva delle proprietà a Lisbona e sembra essere stato 

legato al monastero di Chelas, nei dintorni dell’attuale capitale portoghese. Joam Vivas 

aveva inoltre ricevuto una delle sue proprietà in dono da parte di D. Sancho II, fratello e 

predecessore al trono di Alfonso III, cosa che testimonierebbe la sua vicinanza alla corte. 

Ancora una volta l’ipotesi che sia proprio Alfonso III il responsabile dell’arrivo della 

Post-Vulgata nella penisola iberica e la possibilità che ne abbia personalmente 

commissionato una traduzione a Vivas, si basa su congetture prive di indizi significativi. 

Gli unici argomenti a nostra disposizione sono infatti la predisposizione di Alfonso III 

per il patrocinio letterario, il suo soggiorno in Francia e la coincidenza della presunta data 

del suo rientro in Portogallo con il periodo in cui si pensa sia stato tradotto il ciclo della 

Post-Vulgata, date peraltro assegnate dagli studiosi e, dunque, non certe.  

Un altro elemento che è stato più volte presentato a sostegno del coinvolgimento di 

Alfonso o Bolonhês, è quello riguardante le allusioni a personaggi arturiani in alcune 

liriche trobadoriche. Abbiamo già visto, ad esempio, quella di Martin Soarez, che nomina 

un “Don Caralhote” nel suo Ũa donzela jaz preto d’aqui. Il componimento è in effetti 

databile verso la metà del XIII secolo, successivamente al ritorno di Alfonso nel suo 

paese. Tuttavia, come fa notare Gutiérrez Garcia l’allusione al “Don Caralhote” non 

sembra riguardare la Post-Vulgata ma la Vulgata, pare infatti essere una parodia di un 

episodio contenuto in quest’ultima. Inoltre, non c’è ragione di supporre che Martin Soarez 

abbia letto il ciclo arturiano proprio in Portogallo, dato che sembra sia stato a lungo in 

contatto con autori e corti castigliane. Tra il 1245 e il 1247 sarebbe addirittura stato 

esiliato in Castiglia in quanto sostenitore di D. Sancho II.39 

Anche su questo fronte, dunque, non vi sono elementi sufficienti a sostegno dell’ipotesi 

che vede Alfonso III protagonista della diffusione della Post-vulgata nella penisola. 

Una cosa simile accade con l’accenno da parte di Gonçal’Eanes do Vinhal ai “cantares 

de Cornoalha”. Il poeta portoghese, infatti, a seguito dell’incoronazione di D. Alfonso III 

si era trasferito permanentemente in Castiglia, limitando i propri contatti con la corte 

lusitana.  

 
38 CASTRO, 1983, pp. 91-97. 
39 GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, p. 60. 
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Basandosi proprio sulla Cantiga di Martin Soarez, Sharrer propose di includere la Vulgata 

tra i testi che il duca di Bourgogne avrebbe portato con sé dalla Francia.40 Lo studioso si 

interrogò anche sulle diverse modalità con cui la Materia di Bretagna sarebbe penetrata 

nella penisola iberica individuando due direzioni di diffusione tra loro indipendenti e che 

si sarebbero riunite poi al centro della penisola. Ad ovest, il Lancelot-Graal, il Tristan en 

prose e la Post-Vulgata avrebbero raggiunto la Galizia e il Portogallo, mentre a est, in 

Aragona e Catalogna, si sarebbero diffusi i primi due ma non la Post-Vulgata. La 

Castiglia avrebbe ricevuto la Vulgata e la Post-Vulgata da versioni provenienti dall’ovest 

della penisola, mentre il Tristano sarebbe giunto nel centro della penisola in traduzione 

Catalana o Aragonese.  

Le ipotesi sulle modalità di arrivo della Materia di Bretagna nel territorio ispano-

portoghese dipendono largamente anche dalle date assegnate alle più antiche versioni 

iberiche di cui abbiamo notizia, date che, in mancanza di dati certi, si basano sulle 

proposte di alcuni studiosi.  

Carlos Alvar, ha sostenuto l’importanza del ruolo della Chiesa nella diffusione del 

materiale arturiano nella penisola a partire dalla Castiglia, regione attraversata dal più 

celebre pellegrinaggio.41 Egli pensa che il ciclo della Post-Vulgata possa essere giunto in 

questo regno con il supporto della Chiesa che vedeva in questo un modello di 

comportamento, subordinato a ideali religiosi e cavallereschi, utile a pacificare le 

agitazioni che attraversavano all’inizio del XIV secolo la nobiltà castigliana e leonese. 

Secondo Alvar, non sarebbe una coincidenza se le prime traduzioni di testi arturiani 

appartenessero proprio ai primi anni di questo secolo, lo stesso periodo che vede la nascita 

di narrazioni originali in lingua castigliana come il Libro del cavallero Zifar o Amadís de 

Gaula. 

Nel 1994, Sharrer ipotizzò che intorno alla metà del XIII secolo fosse stata realizzata una 

traduzione portoghese del Lancelot, in una data compresa tra il ritorno di Alfonso III in 

Portogallo e la composizione della Cantiga di Martin Soarez. Quest’ultima, infatti, 

attesterebbe non solo la circolazione del Lancelot propre, ma anche quella di un suo 

adattamento portoghese che renderebbe quindi possibile il gioco di rimandi tra il nome 

 
40 SHARRER, 1994, pp. 176-178. 
41 ALVAR, 2015, p. 203. 
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“Lanzarote” versione portoghese di “Lancillotto” e “Calharote”: nome con cui l’autore 

della Cantiga si prende gioco del personaggio arturiano.42 

Tuttavia, come sottolinea Gutiérrez García, non vi sono ragioni sufficienti per essere certi 

del fatto che Martin Soarez abbia conosciuto il Lancelot proprio alla corte portoghese. Il 

poeta, infatti, avrebbe avuto con questa contatti brevi e solamente durante i primi anni di 

regno di Alfonso III. Gutiérrez García spiega poi come ulteriori allusioni trobadoriche 

alla Materia di Bretagna mettano in dubbio l’ipotesi di Sharrer sulle due direzioni di 

diffusione dei testi.43 Abbiamo già menzionato, per esempio, il riferimento al cavaliere 

delle due spade nel componimento di Alfonso X di Castiglia che dimostrerebbe una 

precoce conoscenza della Post-Vulgata nel centro della penisola. Altre allusioni contenute 

in componimenti sempre ad opera del re di Castiglia testimonierebbero una diffusione 

anche del Lancelot propre o, addirittura, del Chevalier de la charrette.  

Tuttavia, la proposta di Sharrer sulla datazione della prima versione del Lanzarote è in 

linea con quelle avanzate da altri filologi. Nunes, per esempio, notò delle somiglianze tra 

la lingua usata nel José de Arimateia del Ms. 643 dell’Archivio Nazionale di Torre do 

Tombo e quella dei trovatori, permettendo di datare la traduzione della prima parte della 

Post-Vulgata intorno alla metà del XIII secolo, nello stesso periodo in cui Sharrer 

daterebbe il primo Lanzarote.44 

Lapa daterebbe invece nella seconda metà del XIII secolo la prima versione portoghese 

della Demanda do Santo Grial, mentre Dias ipotizza che il frammento del José de 

Arimateia dell’Archivio distrettuale di Porto sia stato composto gli ultimi anni di quel 

secolo. 45 

Le date che abbiamo ora menzionato sembrerebbero supportare la tesi che vede Alfonso 

III protagonista della diffusione della Materia Arturiana nella Penisola Iberica. Gutiérrez 

García fa notare che è già attestata, a quel tempo, la presenza di romanzi in lingua francese 

nel territorio portoghese e come la corte di Alfonso avesse già numerosi contatti con la 

cultura francese e con la langue d’oil, rendendo quindi non necessaria una traduzione per 

la fruibilità del testo. Lo studioso propone, inoltre, una riflessione: perché vi fossero le 

condizioni adatte al successo dei cicli arturiani al loro arrivo nella penisola, solo una 

 
42 SHARRER, 1994, pp. 176-178. 
43 GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, p. 63. 
44 NUNES, 1908, p. 226. 
45 LAPA, 1929-30, pp. 303-40 ; DIAS, 2003-6, p. 198. 
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precedente conoscenza della Materia di Bretagna avrebbe permesso al pubblico 

portoghese di accogliere con entusiasmo il nuovo ciclo portato dalla Francia. Risulta, in 

effetti, inverosimile che Alfonso III abbia per la prima volta introdotto la Post-Vulgata o 

la Vulgata sentendo un'immediata necessità di farla tradurre.46 

In effetti, la prima metà del XIV secolo potrebbe essere stato il momento in cui 

l’assimilazione delle narrative cavalleresche francesi sarebbe stata tale da permettere la 

loro riscrittura nelle varie lingue ispaniche e, allo stesso tempo, generare i primi impulsi 

narrativi locali di materia cavalleresca, come ad esempio i già menzionati Libro del 

caballero Zifar o l’Amadís de Gaula, così come ipotizzato da Carlos Alvar. 

Una proposta di questo tipo era stata avanzata da Lida de Malkiel, che sottolineava la 

lentezza del processo di assimilazione delle narrative arturiane e, allo stesso tempo, il 

ritardo con cui avevano ottenuto una larga diffusione al di fuori dei circoli di corte.47 

Guardando la questione da un’altra prospettiva, Rossi mette in discussione la datazione 

nella seconda metà del XIII secolo della Demanda portoghese.48 Al testo in questione era 

stata attribuita da Lapa una data piuttosto antica sulla base di alcuni arcaismi che, come 

viene poi osservato, sopravvivono anche in testi datati molto più tardi, addirittura nel XIV 

o XV secolo, come ad esempio: l’Horto do Esposo o il Miragres de Santiago galiziano.  

Affidare la responsabilità della diffusione della letteratura arturiana ad Alfonso III è 

risultata spesso l’ipotesi più conveniente, nonché una delle poche ipotesi esistenti, ed è 

possibile notare una tendenza tra alcuni studiosi a far coincidere le date delle traduzioni 

con gli anni del suo regno. Questo avviene anche perché l’associazione delle prime 

traduzioni iberiche con il sovrano portoghese implicherebbe la risoluzione di un altro 

grande punto interrogativo: quello riguardante il primato di una delle due lingue, 

castigliana o galiziano-portoghese, sull’altra. 

La teoria secondo la quale le letterature arturiane nelle due lingue derivano da un’unica 

traduzione, e quindi da un unico archetipo, era sostenuta da un’importante evidenza: la 

menzione di Joam Vivas come traduttore sia nel José de Arimateia portoghese che nella 

Demanda castigliana, una menzione che, come abbiamo già visto, sostiene allo stesso 

tempo l’ipotesi del traduttore unico e della traduzione congiunta dell’intero ciclo della 

Post-Vulgata.  

 
46 GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, p. 63. 
47 LIDA DE MALKIEL, 1959, pp. 406–18. 
48 ROSSI, 1979, pp. 50-60. 
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Tuttavia, dall’analisi di Dias sul manoscritto del José de Arimateia dell’archivio 

distrettuale di Porto e al suo confronto con il manoscritto di Torre do Tombo, risulta 

evidente l’impossibilità che i due testimoni derivino dalla stessa traduzione. Dias si è così 

vista costretta a ipotizzare che fin da subito circolassero almeno due versioni del José, se 

non addirittura dell’intero ciclo della Post-Vulgata. Il suo studio mette quindi in crisi 

un’altra delle ipotesi più sostenute fino ad allora rendendo sempre più remota la 

possibilità di risolvere il problema.49 

La questione della priorità delle traduzioni lusofone su quelle spagnole ha oltrepassato 

poi la letteratura arturiana. Il dibattito si è esteso ad altre opere di genere cavalleresco, 

come ad esempio l’Amadis de Gaula. È stata addirittura proposta l’esistenza di un 

originale portoghese, ma l’ipotesi sembra non aver mai trovato sostenitori ad esclusione 

di pochi studiosi portoghesi. 

Manuel Rodrigues Lapa ha sempre appoggiato la priorità portoghese, sostenendola per 

molto tempo con argomentazioni filologiche, come ad esempio errori di copiatura 

osservati nei testi castigliani laddove i testi portoghesi riportavano la lezione corretta. 

Secondo lo studioso, inoltre, il tipo di lingua usata sia nel José de Arimateia che nella 

Demanda castigliana sarebbe molto simile alla lingua dei trovatori. Oltre a ciò, Lapa 

ritrovò, nel primo testo, arcaismi che non comparivano invece nel secondo.50  

Ma le ragioni più originali elaborate da Lapa in favore della priorità lusofona erano di 

tipo antropologico: secondo lo studioso, il sostrato celtico presente in Galizia e Portogallo 

avrebbe creato condizioni favorevoli alla ricezione delle narrative arturiane, per questioni 

di affinità etnica e temperamento, elementi che avrebbero determinato un iniziale rifiuto 

della materia di Bretagna nell’area castigliana.  

Anche Thomas, pur considerando la possibilità che le storie arturiane potessero essere 

entrate dalla Catalogna, sosteneva che la loro ricezione nella parte occidentale della 

penisola fosse stata favorita dalla presenza in quell’area di una consolidata scuola di 

poesia lirica ma anche da una sorta di spirito di consanguineità dovuto all’eredità dei 

primi abitanti celtici.51 

Un’altro originale argomento fu quello portato da Milá y Fontanals il quale sostenne che 

la lentezza della Castiglia nella ricezione dei temi cavallereschi, rispetto al Portogallo, 

 
49 DIAS, 2003–6, p. 54 
50 LAPA, 1970, pp. 222-227. 
51 THOMAS, 1952, p. 21. 
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fosse dovuta al maggiore realismo presente nella letteratura nazionale castigliana che 

quindi avrebbe faticato ad incorporare le fantasiose narrative arturiane.52 

Col tempo, tuttavia, gli studiosi hanno iniziato a basare le proprie ipotesi sempre più su 

argomenti di tipo filologico utilizzando un approccio sempre più scientifico.  

La proposta più quotata è sempre rimasta quella della priorità portoghese, e anche i più 

fermi sostenitori della precedenza spagnola dovettero fare i conti con gli evidenti tratti 

occidentali che emergono dall’analisi dei testi ispanici. Questo fu il caso, per esempio, di 

Bohigas, inizialmente sostenitore della priorità castigliana, dovette in seguito accettare 

l’evidente priorità portoghese della Demanda del santo Grial e nonostante rimanesse del 

parere che il José de Arimateia fosse stato prodotto prima in Castiglia, si mostrò più cauto 

nelle proprie affermazioni.53 

Un’altra possibilità è che i tratti occidentali riscontrabili anche nei testi Castigliani siano 

dovuti all’influenza dialettale leonese o galiziano-leonese. Pietsch, in uno studio sul 

manoscritto 1877 della Biblioteca Universitaria di Salamanca, sostenne la presenza di un 

originale portoghese.54 Anni più tardi, tornato sui propri passi in occasione di un’edizione 

del manoscritto, finì per convincersi del contrario. Attribuì le caratteristiche linguistiche 

a forme del dialetto leonese di cui il testo si era probabilmente impregnato durante il 

secolo trascorso tra la prima traduzione e le copie successive.  

La difficoltà nel risolvere questo quesito sta non solo nella pochezza e nella 

frammentarietà dei testi sopravvissuti ma anche nella mescolanza linguistica che 

caratterizzava la regione centro-occidentale della Penisola Iberica per una parte 

significativa del Medioevo.    

Nel 1998, Mariño ha studiato una serie di documenti e lavori prodotti in questa regione 

tra il XIII secolo e il XV, osservando un interessante mix di tratti portoghesi, Galiziani, 

Leonesi e Castigliani.55 Questo indica che, nonostante durante quegli anni le diverse 

varietà dialettali ibero-romanze stessero gradualmente sviluppando le proprie 

caratteristiche distintive, fino al tardo XV secolo le lingue iberiche formavano un singolo 

continuum linguistico e culturale. Come spiega Gutiérrez García: 

 

 
52 MILÁ Y FONTANALS, 1874, pp. 380-385. 
53 BOHIGAS Y BALAGUER, 1925, pp. 81-94. 
54 PIETSCH, 1913, pp.1-18. 
55 MARIÑO PAZ, 1998, pp. 152-76. 
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“That is to say, that in the period when the Arthurian texts were copied awareness of linguistic 

hybridisation as we now conceive it was very slight and was outweighed by diversity within 

a single linguistic area. Even assuming that the Arthurian texts being analysed were not from 

this geographical area, and were not composed during this period, the foregoing observations 

certainly give at least an idea of how complicated it can sometimes be to determine the precise 

provenance of certain western characteristics present in texts dating from as late as the XVth 

century.” (GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, 68) 

 

Ma se è difficile capire quale lingua ispanica abbia visto la nascita della prima traduzione, 

ancora più complicato è determinare quali testi arturiani circolassero nella penisola. Il 

panorama che possiamo dedurre dai testi sopravvissuti è complesso e incerto. Date le 

considerazioni fatte sopra sul contesto linguistico nella penisola, sarebbe azzardato 

limitare questo tipo di analisi a un unico regno o a un’unica area linguistica.  

Le allusioni arturiane che abbiamo visto comparire all’interno dei testi delle canzoni 

trobadoriche sono un buon esempio dell’impossibilità di capire esattamente a quali testi 

arturiani facciano riferimento. Un altro elemento che contribuisce a rendere questo 

compito arduo è la mobilità di questi poeti tra le varie corti e regioni geografiche. È 

dunque ancora più difficile immaginare in quale preciso momento e in quale luogo siano 

entrati in contatto col materiale narrativo a cui alludono. È inoltre probabile che una 

cantiga composta in una corte circolasse acquisendo velocemente notorietà. Questa 

rapida diffusione delle canzoni trobadoriche spiega anche i numerosi casi di intertestualità 

che, spesso, non implicano per forza un contatto diretto tra i poeti.  

L’aspetto dell’intertestualità è ancor più facilmente osservabile nella storiografia. I 

riferimenti al regno di re Artù, contenuti nel Livro de linhagens di Don Pedro de Barcelos 

e la Crónica de 1344 risentono sia della Historia regum Britanniae di Monmouth che del 

Roman de Brut di Wace, ma lo fanno attraverso le diverse versioni del popolare Liber 

regum: un’opera composta nel centro-nord della penisola verso la fine del XII secolo o 

inizio del XIII. Altre opere storiografiche sono state influenzate direttamente o 

indirettamente da Monmouth e Wace: è il caso della Cronica de 1404 e del Libro de las 

fortunas y bienandanzas di Lope García de Salazar, già menzionati in questo capitolo.56 

 
56 Cfr. GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, pp. 68-69. 
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L’intertestualità e la mescolanza linguistica, sommati all’instabilità testuale delle opere 

medievali e alla pochezza dei testimoni sopravvissuti, rendono complicato stabilire quali 

fossero i cicli e le versioni dei romanzi arturiani circolanti nella penisola.  

Lasciando in parte il Tristan galiziano la cui tradizione testuale ha poco ha a che fare con 

l’altro testo iberico del Tristan en prose, una delle questioni più dibattute è la relazione 

dei testimoni sopravvissuti con i due principali cicli arturiani: della Vulgata e della Post-

Vulgata, e se vi fossero, eventualmente, altre compilazioni accanto a queste. 

L’esistenza di un ciclo indipendente da quello del Lancelot-Graal è nota sin dal 1886, 

quando Gaston Paris editò la Suite du Merlin dal manoscritto di Huth.57 Nell’ipotesi di 

Paris, il ciclo in questione sarebbe stato composto da una trilogia precedente alla Vulgata. 

Studi successivi continuarono ad attribuire al ciclo una data precedente a quella del 

Lancelot-Graal, ma ne complicarono la struttura. Wechssler, che gli diede il nome di 

Ciclo dello Pseudo-Robert de Boron, ipotizzò che ne esistessero tre redazioni: la prima, 

andata perduta, organizzata in sei parti come il Lancelot-Graal, mentre le altre due 

consistenti in versioni parziali della prima.58 La struttura generalmente accettata ad oggi 

venne proposta da Bogdanow: il nuovo ciclo sarebbe, secondo la studiosa, una trilogia 

composta da l’Estoire del Saint Graal, il Merlin seguito da una  Suite du Merlin e una 

Queste del Saint Graal completata da una riassuntiva Mort Artu.59 Le difficoltà 

nell’individuazione della struttura del ciclo stanno, in primo luogo, nella frammentarietà 

della sua trasmissione: molte sezioni sono andate perdute, soprattutto la parte centrale, e 

i testimoni giunti fino a noi sono copie tardive. In secondo luogo, le relazioni intertestuali 

del ciclo sono complesse: la Post-Vulgata sarebbe infatti non solo una modificazione del 

Lancelot-Graal ma incorporerebbe anche vari elementi del Tristan en prose. La scoperta 

di frammenti del ciclo nell’Archivio di Stato a Bologna e nella Biblioteca Comunale di 

Imola, hanno confermato la complessità delle sue relazioni intertestuali.  

Un’ipotesi meno quotata è quella formulata invece da Miranda che propose l’esistenza di 

una summa completa circolante nella penisola. Questa, denominata da Miranda Ciclo del 

Lancelot-Tristan, unirebbe i romanzi più importanti dei maggiori cicli, e sarebbe 

composto come segue: Estoire del Saint Graal, il Merlin con la Suite du Merlin, Lancelot, 

la Folie Lancelot, il Tristan en prose e la Queste del Saint Graal seguita da una breve 

 
57 PARIS; ULRICH, 1886. 
58 WECHSSLER, 1895. 
59 BOGDANOW, 1999, p. 443. 
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Mort Artu.60 Secondo questa proposta, dunque, il ciclo circolante nella Penisola non 

sarebbe, come sostenuto da Bogdanow, un’abbreviazione del precedente bensì una sua 

amplificazione. Uno degli elementi a sostegno di questa tesi è il manoscritto 9611 della 

Biblioteca Nazionali di Madrid, contenente una lunga sezione del Lancelot propre in 

Castigliano. In questo sono stati trovati punti di contatto con la Suite du Merlin, ed era 

forse unito a una sezione del Tristan en Prose, formando una narrativa più completa.  

Gutiérrez García, invita ancora una volta alla prudenza:  

 

“Before accepting this type of proposal as valid, it is necessary to ask oneself to what extent 

it would be correct to consider these cycles as stable entities, especially since their length, 

their intertextual relationships, and the conditions in which literature circulated between the 

XIIIth and XIVth centuries” (GUTIÉRREZ GARCÍA, 2015, 71) 

 

Secondo lo studioso, è più facile pensare che l’alto grado di instabilità di cui soffrivano i 

cicli arturiani li abbia portati ad essere frequentemente smembrati e riassemblati, separati 

e poi fusi assieme a parti di altri cicli e narrative. Questo spiegherebbe la proliferazione 

di varianti dei testi arturiani, molti dei quali sono oggi perduti, e i problemi 

nell’identificare le specifiche fonti dei testimoni iberici.  

 

 

3. L’Estoire del Saint Graal: un manoscritto portoghese 

Come abbiamo avuto occasione di illustrare nel capitolo 2, esistono pochi testimoni dei 

testi arturiani nella Penisola Iberica. La maggior parte di questi, soprattutto quelli 

spagnoli, sono frammenti, pochi fogli che non ci forniscono molte informazioni sul 

contesto che li ha prodotti. Ancora meno ne abbiamo della prima branche del ciclo più 

diffuso nella penisola, quello della Post-Vulgata. Abbiamo già visto che vi sono tre 

manoscritti che trasmettono l’Estoire du Saint Graal: il MS 1877 conservato nella 

Biblioteca Universitaria di Salamanca e scritto in uno spagnolo fortemente influenzato da 

elementi leonesi e galiziano-portoghesi, il frammento scoperto nell’Archivio Distrettuale 

di Porto in tempi più recenti, e il portoghese Liuro de josep abaramatia conservato nel 

MS. 643 dell’Archivio Nazionale di Torre do Tombo a Lisbona, su cui si concentra questo 

studio. 

 
60 MIRANDA, 1996, p. 94. 
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Il manoscritto di Torre do Tombo è stato identificato alla fine del XIX secolo. Gli studi e 

le edizioni sul Liuro, tuttavia, tardarono ad arrivare e rimasero per molto tempo poche e 

frammentarie.61 Il primo lavoro sul testo completo fu l’edizione paleografica di Henry 

Carter: data alle stampe nel 1967, rese fruibile il manoscritto alla nuova generazione di 

studiosi sebbene il testo rimanesse difficilmente leggibile da un pubblico non esperto.62 

Segue l’edizione di Castro nel 1984 realizzata per la sua tesi dottorale presso l’Università 

di Lisbona ma non pubblicata.63 

Il Liuro viene finalmente messo a disposizione degli interessati alla letteratura arturiana 

iberica nel 2016 con la pubblicazione dell’edizione collaborativa di Miranda, Ailenii, 

Correia, Laranjinha e Rabaçal, ricercatori legati al Seminario Medieval de Literatura, 

pensamento e Sociedade (SMELPS) dell’Università di Porto.64 L’edizione viene a 

riempire una importante lacuna nella bibliografia relativa alla letteratura medievale 

portoghese nonostante l’apparato critico si mantenga piuttosto snello. L’introduzione, 

altrettanto concisa, non si sofferma più di tanto sull’importante questione della traduzione 

e trasmissione dell’opera.  

Il più recente studio in materia è quello contenuto nell’articolo del 2009 di Simona Ailenii 

che approfitta di un confronto tra questo testo e il frammento di Porto per formulare 

qualche ipotesi sulla trasmissione del manoscritto.65 

Il manoscritto 643 dell'Archivio TT è un testimone fondamentale per ricostruire il testo 

contenuto nella prima parte del Ciclo della Post-Vulgata in quanto unico esemplare 

riportante il testo integrale in portoghese.  

Il titolo completo che viene dato al manoscritto conservato a Lisbona è: Liuro de Josep 

Abarimatia intetulado a primeira parte da Demanda do Santo Grial, così come riportato 

dalle righe d’apertura dell’opera. TT, è una copia risalente al 1543 ca. di un originale 

probabilmente del 1314, secondo quanto indicato nel colophon. Il manoscritto si compone 

di 316 folios su carta in cursive script. Apparteneva a Teotonio di Bragança, vescovo e 

fondatore della Certosa di Scala Coeli ad Evora (1598). Fino al XIX secolo il manoscritto 

 
61 I primi frammentari lavori di edizione sul testo del Liuro de Josep abarimatia sono contenuti in: 

BOHIGAS, 1925; NUÑES, 1908; NUÑES, 1943. 
62 CARTER, 1967.  
63 CASTRO, 1984. 
64 MIRANDA; AILENII; CORREIA; LARANJINHA; RABAÇAL, 2016. 
65 AILENII, 2009, pp. 11-38. 
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era rimasto nella biblioteca dell’istituzione certosina e fu acquisito dall’Archivio di 

Lisbona solo nel 1834.66 

 

 

3.1. Il libro di Manuel Alvarez 

Stando alle prime righe del testo, il libro sembrerebbe essere stato concepito come la 

prima parte di una Demanda do Santo Grial che, nelle parole dell’autore, mai era stata 

letta prima di questa “trasledaçao” (trascrizione o trasferimento) del "proprio original”, 

(l’originale della traduzione o il libro da cui il testo viene copiato) ad opera di un certo 

Manuel Alvarez indicato come il “corregidor”, ovvero il capo magistrato, dell’Isola di 

São Miguel nelle Azzorre. Il libro viene infine dedicato a re João III. Altra interessante 

informazione riportata nel prologo del testo è quella che spiega come il libro contenente 

la traduzione originale appartenesse a un’anziana signora quando è stato ritrovato: una 

“velha de muy antiga idade” che viveva nella parrocchia di Riba d’Âncora. 

La scoperta sembra essere stata fatta mentre il padre di Alvarez si trovava in qualità di 

capo magistrato del re “entre Douro e Minho”, i due fiumi del Nord del Portogallo che 

incorniciano il concelho di Viana do Castelo sotto il quale si trova la freguesia di Riba 

d’Âncora. 

Il copista prega il re di scusare la lingua arcaica usata nel testo, caratterizzata spesso da 

un’ortografia e da un fraseggio difficili da comprendere, e promette di farlo migliorare da 

qualcuno, competente in materia, che ne possa elevare lo stile. La “transledaçao” consiste, 

quindi, nella sostituzione delle parole meno comprensibili. 

 

nõ mudei senã / hos vocabulos 

inẽteligiueis.que hos que se 

podem ẽntender na an / tiguedade 

Daquelle tempo os leixei hir. 

(ALVAREZ in CARTER, 1967, 36) 

 

Si pensa che anche il copista fosse originario del Nord del Portogallo. In quest’area, 

infatti, la lettera v viene sostituita con la b nell’uso orale popolare, come avviene nel 

castigliano orale. Questa ipotesi giustificherebbe la presenza di irregolarità ortografiche 

 
66 Cfr. CARTER, 1967, pp. 35-36. 
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come: embiar, besporas e boar. Sono state anche notate nel testo espressioni popolari e 

arcaismi.67 

 

 

3.2. La datazione dell’originale 

Per quanto riguarda la data, Manuel Alvarez sostiene che il suo “originale” risalga al 

1321, ovvero duecento anni prima dell’inizio del regno di re João III, dedicatario della 

copia cinquecentesca. Nel colophon, tuttavia, viene riferita una serie di informazioni che 

potrebbe anticipare la data di qualche anno. Si dice che il committente del libro è un certo 

João Samches, maestro della scuola di Astorga, che lo avrebbe commissionato cinque 

anni prima della fondazione dell’Università di Coimbra, durante il mandato di Papa 

Clemente il quale distrusse l’Ordine dei Templari, convocò il Concilio di Vienne e pose 

un interdetto sulla Castiglia. Nello stesso anno, secondo la datazione descritta dal testo, a 

São Fagumdo moriva la regina Costanza e l’infante Felipe si sposava con la figlia di D. 

Afonso.  

Per risalire ad una data è stato quindi necessario unire i puntini offerti dalla lezione del 

prologo. La fondazione dell’Università di Coimbra avvenne nel 1308 perciò, contando 

cinque anni, la data corrisponderebbe effettivamente quella offerta inizialmente da 

Alvarez. Eppure, Papa Clemente V regnò dal 1305 al 1314, convocò il Concilio di Vienna 

nel 1311 e pose fine all’Ordine dei Templari nel 1312. Un interdetto fu posto sulla 

Castiglia nel 1310 e rimosso tre anni più tardi, nel 1313. Sempre nel 1313, a Sahagún, era 

morta la regina Costanza di Castiglia, figlio di re Dionigi del Portogallo. L’infante Felipe 

non si sposò nello stesso anno ma nel 1315. Sarebbe quindi più prudente datare il testo 

tra il 1313 e il 1315. 

 

 

3.3. La trama del Liuro de Josep Abaramatia 

I primi capitoli raccontano di come l’autore della storia sia un eremita che, a seguito di 

una visione divina in cui gli viene mostrata la trinità e ascolta la voce di Cristo, riceve un 

piccolo libro scritto a mano. Il misterioso manoscritto è stato composto direttamente dalla 

mano di Dio e rivela all’eremita tutta la storia e i segreti del suo lignaggio. Il libretto 

 
67Cfr. Ivi, p. 37. 
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racconta, inoltre, la leggenda del Sacro Graal e alcune cose spaventose non meglio 

precisate. L’eremita custodisce, dunque, il piccolo libro con il Corpus Domini ma esso 

sparisce misteriosamente. Dopo un lungo viaggio, affiancato da una strana bestia che 

funge da animale guida e che si conclude con un esorcismo, l’eremita ritrova il Santo 

libro. Cristo ordina all’eremita di copiarne il contenuto e l’eremita, obbediente, inizia il 

proprio compito il lunedì dopo la Pasqua. 

Inizia qui la vera e propria storia del Santo Graal. Il racconto parte dalla morte per 

crocifissione di Gesù narrando della salda fede di alcuni dei suoi discepoli, in particolare 

di Giuseppe d’Arimatea che non aveva mai confessato la propria fede per paura delle 

ripercussioni. Giuseppe piange la morte del Salvatore, si reca nella casa dell’Ultima Cena 

e vi trova la escudela da cui il Figlio di Dio aveva mangiato con i dodici. Il discepolo 

prende la scodella e la custodisce. Come ricompensa per i suoi sette anni di servizio, 

Giuseppe chiede a Ponzio Pilato il corpo di Gesù e lo depone nel proprio sepolcro, 

raccogliendo un po’ del sangue nella ciotola. I Giudei, accortisi della sparizione del corpo, 

accusano Giuseppe d’Arimatea di averlo trafugato per far credere nella risurrezione e lo 

imprigionano. Giuseppe, liberato da Vespasiano, non riconosce la sua stessa moglie, 

Elyap, e suo figlio, Josephes. Si sorprende nello scoprire di essere rimasto in carcere per 

trentasei annie che il suo aspetto non è cambiato. Una voce gli dice di andarsene e di 

diffondere la parola di Dio in altre terre, senza portare nulla al di fuori del Santo Graal 

che trova nella sua casa esattamente dove l'aveva lasciato. 

Giuseppe converte sessantacinque dei suoi familiari e lascia con loro Gerusalemme. Poi, 

una voce gli dice poi di costruire un’arca per il sacro vaso. Solo lui e il figlio Josephé 

sono autorizzati a toccarlo e a comunicare con Dio tramite la reliquia. 

Una settimana più tardi, il gruppo di Giuseppe si imbatte in un bel tempio, nella città di 

Sarras. Giuseppe conosce l’anziano re Evalac che sta subendo l’invasione delle proprie 

terre da parte degli egiziani, capitanati da Tholomer. Giuseppe promette al sovrano la 

vittoria in cambio della sua conversione al cristianesimo. I due cominciano una 

discussione sui misteri della cristianità e il punto che suscita maggiori perplessità nel re è 

la questione della verginità di Maria, dubbio risolto poi da una visione.  

Mentre Giuseppe e i suoi stanno pregando dinanzi all’arca, una voce ordina a Josephé di 

aprirla. Egli vede al suo interno il Salvatore circondato da angeli e lo Spirito Santo 
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discende dal cielo in una nuvola di fuoco. Cristo prende per mano Josephé e lo ordina 

vescovo. 

Josephé appunta una croce rossa all’interno dello scudo di Evalac. Durante la battaglia, 

che occupa una parte sostanziale della narrativa, Cristo risponde alle preghiere del re 

aiutando lui e il fratello, Seraphe, a vincere la battaglia che sembrava inizialmente 

sbilanciata a favore degli Egiziani. 

A seguito della vittoria, sia Seraphe che Evalac si fanno battezzare e adottano 

rispettivamente i nomi Nascien e Mordain. Lo stesso giorno Josephé battezza altre 

cinquemila persone, distrugge i loro vecchi idoli, costruisce nuovi altari e nomina 

cinquantacinque vescovi. 

Nascien pecca di curiosità e guarda il Graal, viene punito con la cecità, curata solo dalle 

gocce cadute da una lancia che sanguina miracolosamente ma destinata a non sanguinare 

più fino a che non siano state portate a termine le avventure del Graal. Solo l’ultimo della 

stirpe di Nascien, ovvero Galahad, potrà ammirare le meraviglie del sacro vaso.  

Mordain fa un sogno riguardante la discendenza di Nascien, viene poi portato via dallo 

Spirito Santo che lo lascia in un’isola in mezzo al mare. Viene raccontata la storia 

dell’Isola, Mordain viene tentato dal Diavolo e poi confortato dal Salvatore. 

Intanto a Sarraz, i baroni del re ritengono che Nascien sia responsabile per la scomparsa 

del fratello e lo imprigionano. Sagracinte, la regina, è distrutta dal dolore per la perdita 

del marito e del cognato. Un cavaliere di nome Calafer tiene prigionieri sia Nascien che 

suo figlio, ma durante la diciassettesima notte di detenzione Nascien sente una mano che 

lo tocca tre volte, liberandolo miracolosamente. Anch’egli viene trasportato lontano e 

deposto su un’isola detta “isola rotante”. A Sarraz, Calafer vuole gettare Celidoine dalla 

torre in cui è prigioniero, ma nove mani compaiono e lo portano via. La moglie di 

Nascien, Fragantine, parte alla ricerca del marito e del figlio e giunge in un posto chiamato 

Colonia. 

Viene poi raccontata la storia dell’Isola Rotante e le ragioni per cui essa gira su se stessa. 

All’improvviso una nave giunge sulle coste dell’Isola, Nascien vi sale e vi trova degli 

oggetti simbolici: un letto con una corona d’oro sulla testata e una spada. Nel letto vi sono 

tre rami di legno diverso, uno rosso, uno bianco e uno verde, derivanti dall’Albero della 

Vita piantato da Eva. Si tratta della nave di Salomone e l’arma è la Spada di Davide di 

cui si racconta la storia. Più avanti un uomo spiegherà a Nascien il significato della nave 
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(la Santa Chiesa), del letto (il tavolo eucaristico) e dei rametti (la verginità di Cristo, 

l’amore e la pazienza). Nascien non era degno di salire a bordo e di sguainare la spada, 

perciò viene gettato in mare.  

Le nove mani che avevano salvato Celidoine trasportano anche lui su un’isola governata 

dal re persiano Label. Il ragazzo predice al re la sua imminente morte e lo converte. Il 

popolo mette Celidoine su una nave e lo spinge al largo con la sola compagnia di un leone. 

Quattro giorni dopo, il giovane giunge illeso alla nave di Salomone. A bordo di 

quest’ultima raggiunge l’Isola Rotante e recupera il padre. Dopo tre giorni di navigazione 

i due giungono su una nuova isola nella quale vengono minacciati da un gigante. Nascien 

prova ad usare la Spada di Davide per difendersi ma la lama cade a terra ed è costretto ad 

usare un’altra arma. 

Su un’altra nave ancora Nascien riconosce Mordain. Finalmente ricongiunti tornano in 

uno dei castelli del re e ritrovano le proprie mogli. 

Ecco che Celidoine si imbarca nuovamente e giunge sulle coste della Gran Bretagna dove 

sono arrivati da poco anche Giuseppe e i suoi. Dopo varie peripezie, Nascien torna alla 

nave di Salomone e in un sogno apprende che il figlio è giunto nella terra promessa, nella 

visione gli viene rivelato anche che Giuseppe e i suoi sono giunti in Gran Bretagna e che 

lo hanno fatto senza l’aiuto di una nave. Scopre anche che lui, una volta partito, non potrà 

più fare ritorno nella sua terra ma che la nave di Salomone un giorno riporterà Galaad, 

l’ultimo della sua stirpe, a Sarras. 

Nel frattempo, la compagnia di Giuseppe ha attraversato il mare fino in Gran Bretagna, i 

guardiani del Graal camminando sulle acque e tutti gli altri salendo sulla tunica di 

Giuseppe che si allarga fino ad accoglierli tutti ad eccezione, ovviamente, dei peccatori. 

Questi vengono poi recuperati da Nascien che, con la barca su cui è salito dopo aver 

lasciato quella di Salomone, li traghetta verso la Terra Promessa. 

All’arrivo vengono accolti dalla compagnia giunta in precedenza e vengono sfamati 

miracolosamente grazie a una delle meraviglie del Graal.  

Comincia dunque la missione evangelizzatrice di Giuseppe e i suoi. Il primo convertito è 

il Duca Ganor che bandisce dalla città chiunque rifiuti il battesimo. A Galafort, nel 

castello di Ganor, nasce Galahad (non il cavaliere predestinato). Nascien uccide il re di 

Northumberland che aveva mosso guerra contro Ganor. 
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Josephé e suo padre vengono imprigionati mentre cercano di convertire re Crudel. La 

stessa notte Mordain viene informato dell’avvenimento e parte per la Gran Bretagna per 

liberarli. Al suo arrivo si unisce a Nascien e Ganor nella battaglia contro re Crudel che 

viene infine ucciso. Il giorno seguente, Mordain viene accecato per aver tentato di 

guardare il Graal, come a suo tempo era successo al fratello, una voce gli annuncia che 

verrà curato solo da Galaad, nel frattempo si ritira in un convento e prende i voti. Nascien, 

invece, si stabilisce a Galafort, mentre Josephé parte con i compagni alla volta di Camelot, 

città Saracena.  

Il re di Camelot, Agrestes è crudele e trama per convincere i suoi sudditi a non accettare 

la conversione. Finge di accettare la nuova fede e alla partenza di Josephé uccide venti 

dei suoi seguaci vicino a una croce che verrà da allora chiamata la “croce nera”. 

Josephé continua la sua missione evangelizzatrice e, quando necessario, il Graal sfama i 

puri di spirito. Gli impuri, invece, devono provvedere per se stessi. Josephé manda allora 

Alain a procurare cibo per loro e questo compie una pesca miracolosa. Da allora gli viene 

conferito il titolo di “Ricco Pescatore” che verrà mantenuto da tutti i successivi custodi 

del Graal. Alain è allora consacrato da Josephé che lo nomina suo successore. 

Giuseppe esprime la volontà di lasciare Josephé e comincia la propria missione 

evangelizzatrice in solitaria: compie miracoli, opera battesimi e poi si ricongiunge al 

figlio. 

Segue il racconto dei crimini di Symeu e Chanaan, due peccatori della compagnia del 

Graal, le vittime di questi vengono seppellite in una tomba arsa da un fuoco perpetuo che 

verrà estinto solo all’arrivo di Lancillotto.  

Peron, della compagnia di Giuseppe, antenato di Galvano, riesce a far curare la ferita 

inflittagli da Chanaan sull’Isola di re Orcaus di cui sposa la figlia.  

Dopo un’opera missionaria durata quasi cinquant’anni, Josephé muore, poco dopo il 

padre. Alain succede a Josephé come custode del Graal, si reca nella terra Foraine e ne 

converte e battezza il re, Arfasan. Questo chiede ad Ailain di lasciare il Graal nelle sue 

terre e promette di costruire un castello per proteggerlo. Una volta completato il Castello, 

un nome appare misteriosamente iscritto sul portale: Orberique. Il Graal viene lasciato 

all’interno del castello su un tavolo d’argento.  

Anche Alain e Arfasan muoiono e Josues diventa il successivo “Ricco Pescatore”. Dopo 

di lui vi saranno: Aminadab, Cartoluis, Manuel e Lambor che sarà succeduto da Galahad, 
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il cavaliere perfetto che porterà a compimento tutte le avventure in cui gli altri hanno 

fallito. 

Muore anche Nascien e viene seppellito in una remota abbazia in cui viene portato anche 

il suo scudo che verrà ritrovato in seguito da Galaad. Celidoine nomina cavaliere suo 

figlio, Narpos, e con lui protegge la propria gente dagli invasori Sassoni. Alla sua morte, 

Celidoine viene seppellito a Camelot e gli succede il figlio. Il trono passa poi a 

Lancillotto, nonno del famoso cavaliere omonimo, e poi a Ban, padre di Lancillotto. 

Re Lancillotto è un uomo Pio ma le malelingue insinuano che egli intrattenga una 

relazione con la moglie del cugino. Il cugino chiede quindi vendetta per l’onore ferito. 

Gli tende un’imboscata nel bosco e gli taglia la testa di netto. La testa del buon re cade in 

una fontana che comincia a bollire e brucia le mani del cugino che tenta di recuperarla. 

L’azione scatena la sventura sul castello: l’uomo viene investito dalla caduta di una pietra 

mentre rientra al castello e rimane ucciso. 

La fontana continua a ribollire fino all’arrivo di Galaad. Quando il re Lancillotto viene 

finalmente seppellito, dalla sua tomba stillano gocce di sangue dai poteri curativi. In quel 

luogo, un giorno due leoni si combattono e si feriscono gravemente a vicenda, vengono 

curati dal sangue della tomba e da quel momento rimangono a guardia del sepolcro. 

Il miracolo continuerà fino a che Lancillotto non giungerà alla tomba e ucciderà i due 

leoni.  

 

 

4. Confronto della prima parte dell’Estoire nel Ms. di Torre do Tombo 

con due edizioni francesi 

Passiamo ora ad analizzare la lezione del manoscritto portoghese di Torre do Tombo, in 

particolare sarà oggetto di studio la prima parte dell’Estoire del Saint Graal. Si tratta del 

prologo in cui un misterioso eremita riceve da Dio stesso la rivelazione della trinità e, 

insieme a questa, un libricino contenente una storia piena di misteri cristiani che, in una 

inaspettata myse en abyme, scopriamo essere la stessa storia raccontata poi dall’Estoire. 

I testi confrontati sono: il nostro manoscritto, nell’edizione di José Carlos Ribeiro 

Miranda, Simona Ailenii, Isabel Correia, Ana Sofia Laranjinha e Eduarda Rabaçal 

intitolata Estória do Santo Graal. Livro Português de José de Arimateia, Porto, 

Estratégias criativas, 2016 e due edizioni dell’Estoire del Saint Graal: H. Oskar Sommer, 
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The Vulgate Version of the Arthurian Romances, vol. I, L'Estoire del Saint Graal, 

Washington, The Carnegie Institution of Washington, 1908-1916 basato sul manoscritto 

Additional 10292-10294 conservato alla British Museum Library di Londra e datato 

inizio del XIV secolo e contenente la redazione breve; e l’edizione di Jean-Paul Ponceau, 

L’Estoire del Saint Graal, 2 vols., Paris, Honoré Champion Éditeur, 1997, che si basa su 

due manoscritti contenenti una redazione mista e dei quali riproduce rispettivamente la 

prima e la seconda parte, ritenendole validi testimoni della redazione lunga: Ms. 

Amsterdam, Biblioteca Philosophica Hermetica, datato inizio XIV secolo, e il Ms. di 

Rennes, Bibliothèque Municipale, 255, datato XIII secolo. 

I due fattori evidenti ad una prima lettura sono: La maggior somiglianza di TT con SO, e 

la chiara divergenza che i due testi presentano in molti punti con PO; l’impressione che 

TT sia un riassunto parecchio sommario di PO ma anche, talvolta, di SO. La grande 

differenza tra i testi sta infatti, più che nei contenuti, nella lunghezza, cosa che ci permette 

di ipotizzare che il manoscritto utilizzato per la traduzione iberica si possa collocare nello 

stemma codicum della redazione breve. Importanti anche le differenze sintattiche: anche 

qui, spesso, TT e SO si avvicinano, divergendo da PO. L’ordine delle frasi talvolta varia, 

anche qui con una evidente parentela tra TT e SO: spesso incontriamo le stesse parti 

narrative ma in ordine diverso. Vi sono ovviamente molti dettagli presenti in PO che 

vengono omessi in SO e TT, cosa che spesso toglie chiarezza alla narrazione di questi. 

Non sono invece state riscontrate originalità particolarmente rilevanti in TT rispetto agli 

altri due testimoni, appena qualche unità lessicale. Particolarmente interessante, invece, 

la presenza in alcuni passaggi di TT di unitá lessicali o frasi presenti in PO e non in SO, 

cosa che genera ancora una volta domande sulla posizione nello stemma dell’archetipo 

della traduzione portoghese. 

I passaggi che vengono analizzati di seguito appartengono alla prima parte dell’Estoire 

del Saint Graal che funge da introduzione all’opera e che precede la narrazione delle 

vicende di Giuseppe di Arimatea e del Graal. Si riportano qui alcuni passi del testo, quelli 

in cui sono state riscontrate le differenze, gli errori, o le curiosità più rilevanti ai fini di 

questo studio. Il testo viene riportato esattamente come pubblicato nelle tre edizioni di 

riferimento.

 

 

4.0. 
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TT Cap. III, rr.1-13 SO Pag. 4, rr.1-16 PO Cap. 3, rr. 1-13 e Cap.4, rr. 

1-9 

Estando eu, o mais pecador dos 

pecadores, ũa noite em lugar 

mui ermo e mui alongado de 

gentes que me nom queria fazer 

conhecer a ninguem, e o logar 

era mui sabroso e muito a meu 

prazer, ca ao homem em todo 

bem posto, todas as cousas 

seculares lhe sam contrairas; 

aquela noite que eu asi estava 

que foi antre quinta feira e sesta 

feira maior e avia já feito a Deos 

o oficio que chamam trevas, 

tomou me sono e deitei me a 

dormir e nom jouve muito que 

ũa voz me chamou tres vezes e 

disse me: «Acorda!». E entendi: 

«De ũa cousa, tres, e de tres, ũa, 

e outro tanto pode a ũa como a 

outra». E então acordei me e vi 

tam grande claridade que nunca 

vi tal, e daí vi ante mim um 

homem, o mais fermoso que ser 

poderia, e quando o vi fui tam 

espantado que nom soube que 

fizese nem que dissese. 

L auint apres la passion nostre 

signer ihesu crist . vij. & . xvij. 

que iou li plus pechieres de tous 

les autres peceors estoie en . j . 

ieu le plus souage que iou ne 

voel faire connoistre & 

eslongies de toutes gens 

crestiens Mais itant vous puis ie 

bien dire que li lieus est moult 

saluages Mais moult estoit 

delitables & plaisans. Car home 

qui est del tout en dieu il a a 

contraire toutes les seculers 

coses. Ensi comme ie me gisoie 

en cel lieu dont vos maues oi 

parler si fu au ieudi absolu . Et 

quant vint au vendredi beneoit 

si auoie dit se a nostre seignor 

plaisoit le seruice que on apele 

tenebres . Et lors me prinst 

moult grant volente de dormir . 

si commenchai a sommeillier . 

& il ne demora pas grantment 

que vne vois mapela . iiij . fois 

par mon non . si me dist . 

Esueille toi & enten a vne cose . 

iij . & de trois coses vne . & 

autant puet lune comme les . iij 

. Atant mesueillai si vi si grant 

clarte que onques mais si grant 

ne vi . Et puis si vi deuant moi 

le plus bel home qui onques fust 

. Et quant iou le is vi si en fui 

tous esbahis & ne soi que dire ne 

que faire 

 

 

Il avint aprés la passion 

Jhesucrist .VII cens et .XVII. 

ans ke je, li plus pechieres des 

autres pecheours, me gisoie en 

un petit  abitacle endroit ichele 

eure ki est apielee la «tierche 

vigile de le nuit» . Ichil lieus ou 

jou me gisoie en tel maniere 

com Diex seit, ki tous les pensés 

counoist, estoit lontieus et 

destornés de toutes gens, et tant 

en puis jou bien dire ke il estoit 

en un des plus sauvages lieus ki 

fust en toute la Bloie Bretaigne, 

mais nepourquant mout m'estoit 

detitables et plaisans, car, quant 

Nostres Sires veut ouvrer en son 

crestien, il l'a tantost mis en tel 

corage ke toutes les choses ki li 

siecles desprise li plaisent et 

cheles ke li siecles prise li 

anuient, Ichele nuis ke ie me 

gisoie ensi com vous avés oi, si 

fu la nuis qui est entre te joesdi 

absolut et le venredi beneoit, et, 

se Nostre Signeur plot ke il le 

recheüst en gré, je avoie fait le 

serviche des matines ke on 

apiele «tenebres» ; et lors, si me 

prist mout grans volentés de 

dormir, si commenchai a 

soumillier en mon lit, ou iou 

m'estoie acoutés.  

Ensi com j'oi commenchié a 

soumillier ne dernoura puis 

gaires ke je oi une vois ki 

m'apiela .III. fois par mon non et 

si me dist : «Esveille toi et si 

ascoute : de trois coses une et 

d'une cose trois ; et autrestant 

puet I'une comme les úois ; ne 

les trois naturelment ne sont 
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autre cose ke une.» A chel mot 

m'esveillai, si esgardai entour 

moi et vi si grant clarté ke nule 

si grans ne peüst issir de nule 

terriene lumiere. Aprés vi un 

home ester devant moi si biel et 

si delitable ke sa biautés ne 

porroit estre contee ne descrite 

par langue de nul home mortel. 

Et quant je le vi, si fui ssi 

esbahis ke je ne seuch sous siel 

ke dire ne ke faire. 

 

Nella porzione di testo presentata è possibile notare come la narrazione dei tre testi segua 

la stessa sequenza di eventi. Vi sono, tuttavia, grandi differenze, specialmente nelle parti 

descrittive: PO presenta un gran numero di dettagli che in SO e TT sono completamente 

assenti. Frequente è anche l’apparizione di sequenze in ordine diverso. Laddove TT 

riporta: “ũa noite em lugar mui ermo e mui alongado de gentes que me nom queria fazer 

conhecer a ninguem, e o logar era mui sabroso e muito a meu prazer, ca ao homem em 

todo bem posto, todas as cousas seculares lhe sam contrairas”, SO trasmette: “estoie en . 

j . ieu le plus souage que iou ne voel faire connoistre & eslongies de toutes gens crestiens 

Mais itant vous puis ie bien dire que li lieus est moult saluages Mais moult estoit delitables 

& plaisans. Car home qui est del tout en dieu il a a contraire toutes les seculers coses”, 

mentre in PO troviamo: “Ichil lieus ou jou me gisoie en tel maniere com Diex seit, ki tous 

les pensés counoist, estoit lontieus et destornés de toutes gens, et tant en puis jou bien dire 

ke il estoit en un des plus sauvages lieus ki fust en toute la Bloie Bretaigne, mais 

nepourquant mout m'estoit detitables et plaisans, car, quant Nostres Sires veut ouvrer en 

son crestien, il l'a taritost mis en tel corage ke toutes les choses ki li siecles desprise li 

plaisent et cheles ke li siecles prise li anuient” aggiungendo una lunga serie di dettagli e 

precisazioni assenti negli altri due testi, come l'indicazione della “Bloie Bretagne”e i due 

riferimenti a “Dieux” e “Nostres Sires”. Anche la formula secondo la quale l’uomo che 

vive in Dio disprezza le cose materiali appare in una versione più lunga in PO. Nelle 

lezioni di SO e TT, la suddetta formula è molto simile. Il primo, tuttavia, si riferisce 

all’uomo “em todo bem posto” mentre SO specifica che si parla dell’uomo “qui est del 

tout en dieu”.  
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Un altro esempio di come frasi dal contenuto simile siano organizzate in modo diverso è 

quello nato dal confronto di “que iou ne voel faire connoistre & eslongies de toutes gens 

crestiens” di SO e “mui alongado de gentes que me nom queria fazer conhecer a ninguem” 

di TT: le due frasi sono organizzate in modo contrario.  

Gli aggettivi usati per descrivere l’isolamento dell’eremo sono diversi tra i vari testi. 

“Ermo e mui alongado” di TT che continua con “mui sabroso e muito a meu prazer”; 

“plus souage”, “eslongies”, “moult saluages Mais moult estoit delitables & plaisans.” di 

SO; PO, infine, presenta “petit”, “lontieus et destornés”,  “sauvages”, riprendendo poi il 

“detitables et plaisans” simile a quello di SO e tradotto più lungamente da TT. Da notare 

la somiglianza di verbi tra TT e SO all’inizio di questo frammento, TT riporta “estando”, 

SO “estoie”, mentre PO presenta “gisoie” aggiungendo a seguito dettagli temporali 

assenti negli altri due testimoni.  

Vi è, invece, più avanti, una prossimità tra TT e PO. Dopo la sequenza sul disprezzo delle 

cose materiali, i due testi iniziano il periodo seguente con “quella notte”: “aquela noite” 

di TT e “ichele nuit” di PO, indicazione temporale che non appare, invece, in SO. 

Un altro esempio di come TT e SO gradualmente riassumano la redazione lunga di PO è 

la descrizione della visione che ha l’eremita. In TT è “tam grande claridade que nunca vi 

tal”, in SO è “si vi si grant clarte que onques mais si grant ne vi” e in PO “i si grant clarté 

ke nule si grans ne peüst issir de nule terriene lumiere” con l’aggiunta del dettaglio sulla 

luce terrena, in PO e SO vi è la ripetizione dell’aggettivo “grande” assente invece in TT 

che riassume con “tal”. 

 

 

4.1. 

TT Cap.III, rr. 19-27 SO Pag. 4, rr. 22-31 PO Cap. 5, rr. 1-11 

Depois disse me: «Podes 

conhecer quem sam?». E eu lhe 

dise: «Meus olhos sam mortaes 

e nom podem ver tam gram 

claridade nem eu nom poso 

dizer no que todas as lingoas 

mortais seriam nada falar». E 

ele se chegou entam pera mim 

mui perto e pareceo me que vi 

Et encore me dist il pues tu 

entendre & aperceuoir qui iou 

sui . Et iou li respondi que mi 

oeil estoient mortel si ne pooie 

pas esgarder si grant clarte. ne 

ne sui mie encore poissans de 

dire ce dont toutes les mortex 

langues estoient encombrees del 

dire. Et il sabaissa vers moi si 

Aprés me dist : «Pues tu encore 

counoistre ne apierchevoir ki je 

sui?» Et ie dis : «Sire, li oel sont 

mortel, si n'ont pas pooir 

d'esgarder entierement la clarté 

de toutes les autres clartés, ne la 

bouche ne puet encore avoir la 

forche de dire chou dont toutes 

les pekeresses langues serroient 
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os olhos claros cento tanto como 

ante, e senti na minha boca ũas 

grandes maravilhas de lingoas, 

e disse me então: «Podes ainda 

conheçer quem são?». E, 

quando eu quis falar, vi que um 

bafo como fogo saio por a 

minha boca e ouve tam grande 

medo que cousa nhũa nom pude 

falar. 

 

me souffla en mi le vis . & lors 

me fu auis que i auoie les iex a . 

C . double plus 

clers que onques mais nauoie eu 

deuant . si senti deuant ma 

bouce vnes grans merueilles de 

langues . Et il me dist . pues tu 

encore entendre ne connoistre ki 

iou sui . Et quant ie vols parler a 

lui . si vi . j. grant brandon de 

feu qui me sailli parmi la bouce. 

si en oi si grant paor que onques 

ne poi dire mot. 

encombrees.» Et il s'abaissa 

viers moi, si me souffla enmi le 

vis. Et lors me fu avis que j’oi 

les iex a cent doubles plus clers 

ke onques mais n'avoie eüs et ke 

ie sentoie 

dedens ma bouche une grant 

merveille de langues, et il me 

redist : «pues tu encore 

counoistre qui je sui ?» Et quant 

je ovri la bouche pour 

respondre, si vi loque uns 

brandons me saloit hors du cors 

autresteus com de fu ardant, si 

en euch si grant paour, quant je 

le vi, ke onkes n'oi pooir de dire 

mot. 

 

In questo secondo frammento è possibile notare ancora una volta come la lezione di TT 

sia breve rispetto a quella di SO e PO. Due dettagli interessanti appaiono in questa parte. 

In primo luogo, vi sono due punti di contatto tra TT e PO laddove SO si discosta. Mi 

riferisco all’inizio del frammento in cui sia TT che PO riportano l'avverbio di tempo 

“Depois” e “Après” mentre SO apre con “Et encore”; e all’interrogativo che Dio rivolge 

all’Eremita, SO: “pues tu encore entendre ne connoistre ki iou sui”, PO: “pues tu encore 

counoistre qui je sui”, TT: “Podes ainda conheçer quem são”. Qui TT e PO usano 

esclusivamente il verbo “counoistre/conheçer” mentre solo SO presenta “entendre”. 

 

 

4.2. 

TT Cap. IIII, rr. 1-17 SO Pag. 5, rr. 1-16 PO Cap.6, rr. 1-25 

Depois que me isto dixe, tomou 

me por a mãao e deu me um 

livro que era maior que ũa mãao 

de homem, e dixe me, quando 

mo dava, que me dava tam 

grandes maravilhas quais nhum 

homem mortal nom poderia 

saber, e que eu de cousa que 

quisese saber nom seria em 

duvida. «E tais poridades sam i 

quais nhum homem deve ler se 

Apres cel mot me prinst par la 

main & me bailla . j . liure qui 

nestoit pas plus grans en tous 

endrois que le palme dun home. 

Et quant il le mot bailliet si me 

dist quil mot baillie en eel liure 

si grant merueille que nus cuers 

mortels ne porroit grignor 

penser ne sauoir . Ne ia ne seras 

en doutance de cose nule que tu 

nen soies adrecies par cest liure. 

A chest mot me prist par le main 

destre et si me mist dedens un 

petit livret qui n'estoit pas en 

nule maniere plus lons ne plus 

les ke est la paume d'un home. 

Et quant je ting le livret, si me 

dist : «Veus tu savoir ke ie t'ai 

bailuet?» Et je dis ke je le 

savroie mout volentiers. Et il me 

dist : «ch'est li livres uquel tu 

troveras dedens si grans 
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ante per verdadeira confisão de 

seus pecados nom for limpo, 

porque Eu mesmo, por minha 

mãao, as sprivi, e em tal 

maneira as deve o homem leer 

que as diga por a lingoa do 

coração, asi que as cousas que i 

estão nom as fale por a lingoa, 

porque se fossem nomeadas, 

todos os Meus elementos se 

moveriam, e o çeo por elo 

choraria e o ar tremeria e a terra 

se abalaria e a agua mudaria sua 

cor. Tudo isto é neste livro e 

mais nhum homem o oulhará 

em direita fee que a alma e o 

corpo lhe nom valha, e tam triste 

nom seraa que tanto que a este 

livro oulhar, logo nom cobre a 

maior alegria que homem pode 

cuidar, nem já por pecado que 

aja feito no mundo, nom 

morrerá morte sopitanea. E este 

livro tem caminho de vida» 

& si i sont mi secre que nus hom 

ne doit veoir sil nest auant 

espurgies par vraie confession. 

Car iou meismes lescris de ma 

main. Et en tel maniere le dois 

dire comme par langue de cuer 

si que ia chele de la bouce ni 

parolt. Car il ne puet estre nome 

par langue mortel que tot.li . iiij 

. element nen soient muei. Car li 

chiels en plouera. li airs en 

troublera. la terre encrolera. & 

laigue en cangera sa color tot ce 

est el liuret . Et si i a encore plus 

que ia home ni regardera en 

parfonde creance quil ne li 

uaille a lame & al cors. Car ia ne 

sera ires homs se il i regarde ens 

quil ne soit egalement plains de 

la grignor Ioye que nulz hon 

puisse penser. Ne ia por ce 

pechie quil ait fait en cest siecle 

ne mora de mort soubite ce est 

la voie de la vie . 

merveilles ke nus cuers morteus 

nes porroit penser. Ne ja de nule 

riens ne seras en doutanche dont 

tu ne soies avoiés par cest livret 

; et si i sont mi secré ke ie 

meismes escris de ma main, ke 

nus hom ne doit veoir, se il n'est 

avant espurgiés par confession 

et par ieüne de trois jours en 

pain et en iaue, et aprés che les 

doit il en tel maniere dire ke il 

les die de la langue du cuer, si 

ke ja chele de la bouche n'i 

paraut, car il n'i puent estre 

noumé par nule langue mortel 

ke tout li quatre element n'en 

soient commeü, car li chieus en 

plouvera et fera autres signes, li 

airs en tourblera, li terre en 

crolera apiertement et l'iaue en 

cangera sa couleur : tout chou 

avenra par la forche des paroles 

qui en chest livret sont escrites. 

Et si i a autre chose : ke ja nus 

hom n'esgardera sovent en chest 

livret ensi com on i doit regarder 

qu'il n'i conquerre les .II. 

grignours joies qui soient, ch'est 

la joie de l'ame et la joie du cors: 

car il n'est nus hom morteus tant 

durement courchiés, se il puet 

dedens veoir ententieuement 

ensi com veoir i devra, que ia 

maintenant ne soit ses cuers 

delivrés de toutes ires et plains 

de toutes les joies ke cuers 

morteus puet avoir, tant sont 

plaisans et delitables les paroles 

qui i sont : ch'est la joie du cors 

; et d'autre part, il esprendera si 

durement petit et petit de 

l'esperituel amour ke, se il est 

baans as terrienes coses, si sera 

chou pour metre et pour 

despendre en I'uevre et en la 

besoingne a son Creatour ; ne ja 

par pechié ke il ait fait en chest 

siecle ne morra de mort soubite 

qui chest livret ara une fois veü 

ou tenu : ch'est la joie de l'ame.  
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È possibile notare qui delle divergenze interessanti tra il testimone portoghese e quelli 

francesi. Innanzitutto, incontriamo un dettaglio alquanto rilevante riguardante la 

grandezza del libro: i due testi francesi spiegano infatti, attraverso una frase negativa, che 

il libro non era più grande del palmo della mano di un uomo, il testo iberico sostiene al 

contrario che il libro fosse “maior que ũa mãao de homem”. L’errore potrebbe essere 

dovuto ad una svista del copista cinquecentesco o addirittura del traduttore che dimentica 

la particella negativa “pas”.  

Nella parte in cui la divinità spiega che il libro toglierà all’eremita ogni dubbio, afferma 

che il libro contiene tali meraviglie che “nhum homem mortal nom poderia saber e que 

eu de cousa que quisese saber nom seria em duvida” nella redazione di TT, la quale ripete 

due volte il verbo “sapere” specificando che l’eremita non dubiterà di “qualsiasi cosa che 

egli voglia sapere”, ridondanza bizzarra, dato che il testo di TT tende sempre al riassunto 

più che all’aggiunta, e non presente nelle altre due versioni: SO: “nus cuers mortels ne 

porroit grignor penser ne sauoir . Ne ia ne seras en doutance de cose nule que tu nen soies 

adrecies par cest liure”, PO : “ke nus cuers morteus nes porroit penser. Ne ja de nule riens 

ne seras en doutanche dont tu ne soies avoiés par cest livret”. Queste ultime due lezioni, 

inoltre, divergono leggermente dalla versione di TT in quanto sottolineano il fatto che i 

dubbi saranno tolti proprio dal libretto e dicono delle meraviglie da questo contenute che 

nessun “cuore” mortale potrà conoscerle, mentre TT dice che non potrà farlo nessun 

“uomo”. 

Un’altra interessante divergenza è il passaggio da “plouvera” PO, “plouera” SO a 

“choraria” in cui si passa dal campo semantico della pioggia a quello del pianto. Questa 

transizione di significato è probabilmente dovuta alla somiglianza tra piovere e piangere 

nella lingua francese, che viene quindi male interpretata nel testo iberico, o forse era 

presente già nel manoscritto francese usato la traduzione. 

Notevole, nella parte finale di questa porzione di testo, la brevità di SO e TT nello spiegare 

la gioia di colui che si trovi a leggere le parole contenute nel libretto miracoloso, rispetto 

alla lunga spiegazione che troviamo nella lezione di PO. 

 

 

4.3. 

TT Cap. V, rr. 14-19 SO Pag. 5, rr. 36-37, Pag. 6 v. 1- PO Cap. 9, rr. 1-11 
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4 

E depois que estive longamente 

nisto cuidando, oulhei adiante e 

vi scripto que dizia: «Aqui se 

começa o Santo Greal». E 

quando li, que pasava o meo dia, 

achei: «Aqui começam os 

grandes pavores». E li tanto 

adiante que li cousas mui 

espantosas. E sabe Deos que a 

grande medo as lia e nam as 

ousava ver se mo nom mandara 

Aquele per quem todas as 

cousas sam guardadas. E 

quando eu tudo isto vi, comecei 

a cuidar muito. 

 

Qvant iou oi longement este en 

cel penser si regardai auant & vi 

quil i auoit escrit. Chi 

commenche del sain graal. & 

quant iou oi tant lut que miedis 

fu passes si trouai. Chi 

commenche la grant paor. si lui 

tant auant que ie ui coses moult 

espoentables. & ce sace diex 

que iou a moult grant doute les 

veoie. ne ia veoir ne les osaisse 

se cil nel meust commande par 

qui toutes coses sont 

commandee & gouernees. Et 

quant ieus ce veu si 

commenchai moult durement a 

penser. 

 

Et lors trouvai un title qui disoit 

: «Chi commenche Li Livres du 

saint Graal.» Et quant je oi leü 

tant ke miedis fu passés et ke il 

pooit bien estre priés de nonne, 

si en trovai un autre qui disoit : 

«Chi est li commenchemens des 

Paours.» Et quant je oi che title 

passé, si commenchai a lire et vi 

teus choses qui mout estoient 

peureuses et espoentables a 

veoir ; et sache Diex ke a si 

doutanche les veoie ; ne ja 

envair ne l'osaise, se chil ne le 

m'eüst commandé par qui 

commandement toutes choses 

vivans sont meües. Et quant je 

oi assés veü es de coses 

mervillaules, si trovai le quart 

title qui disoit «chi 

commenchent les Mervelles.» 

Et lors commenchai mout 

durement a penser. 

 

In questo breve passaggio è possibile notare la maggiore prossimità tra SO e TT e la 

divergenza di questi con PO. L’intera prima parte di TT: “E depois que estive longamente 

nisto cuidando, oulhei adiante e vi scripto que dizia: «Aqui se começa o Santo Greal». E 

quando li, que pasava o meo dia, achei: «Aqui começam os grandes pavores»” pare una 

traduzione letterale della corrispondente parte di SO. PO, invece, presenta dei dettagli 

mancanti negli altri due testi, come la ripetizione della parola “titolo”, laddove gli altri 

due testimoni dicono semplicemente “scritta”, la specificazione del fatto che si tratta del 

“Libro” del Saint Graal, mentre TT e SO indicano solo che inizia “il Santo Graal” in modo 

generico e l’indicazione più precisa dell’orario in cui si svolge il fatto narrato “et ke il 

pooit bien estre priés de nonne”. 

Gli unici punti in cui possiamo dire che il nostro manoscritto si discosta dagli altri due 

sono: quello in cui l’eremita dice di aver letto il capitolo delle Grandi Paure con “medo”, 

dove invece PO e SO usano il termine “doute” SO e “doutanche” PO; e la parte in cui TT 

si riferisce a Dio come a colui che custodisce tutte le cose: “Aquele per quem todas as 

cousas sam guardadas”, a questo proposito, invece, PO e SO attribuiscono a Dio un ruolo 



Il libro di Giuseppe d’Arimatea 

59 
 

più attivo, in SO si dice che tutte le cose sono da lui  “commandee & gouernees” mentre 

in PO tutte le cose viventi sono “meües”, mosse. 

Il grande assente in SO e TT è il capitolo delle Meraviglie, menzionato in PO: “Et quant 

je oi assés veü es de coses mervillaules, si trovai le quart title qui disoit «chi commenchent 

les Mervelles.»” mai nominato dagli altri due testimoni. 

 

 

4.4. 

TT Cap. VI, rr. 1-22 SO Pag. 6 rr. 5-28 PO Cap. 10, rr.10-11 

Asi como eu isto pensava, eis 

um raio, asi como de fogo 

ardente, decendeo do çeo e, asi 

como corisco, veio perante mim 

e parecia que era de trovão, 

afora tanto que era maior e que 

durou mais e veio perante mim 

tam direito que os olhos me 

deitaram chamas e caí 

esmorecido. E quando prouve a 

Deos, alevantei me e depois 

veio ũa tam grande escuridade 

que nhũa cousa podia ver, e 

durou tanto que bem se poderia 

andar cem pasos. E então 

começou a esclarecer pouco a 

pouco, asi que o sol veio em a 

sua primeira claridade, e depois 

veio um cheiro que todos os 

bõos cheiros passava. E depois 

ouvi o mais sabroso canto que 

homem ouvio e aqueles que 

cantavam estavam tam perto de 

mim que me parecia que, se os 

homem podera ver, que os 

alcançara com a mãao, mas eu 

nom podia nhum ver, mas tanto 

entendi eu bem que louvavam a 

Nosso Senhor e diziam no fim 

de seu canto: «Honra, gloria 

seja dada ao cobrador da vida e 

ao destruidor da morte». Este 

canto entendi eu bem, mas de 

todo o outro nom entendi eu 

nada. E depois desto, soavam 

sinos, e depois cessavam e 

começavam seu canto. As vozes 

En si comme ie pensoie a ceste 

chose es vos vns rais ausi 

comme de feu ardant & 

descendi del ciel si vint par 

deuant mes iex ausi comme 

foudres & moult resambloit 

escrois de tounoire fors tant que 

la clartes fu graindre & plus 

dura. si vint par deuant mes iex 

soudainement que tout li oeil 

men estincheloient . & lors chai 

iou pasmes & quant il plot a 

nostre seignor si me releuai iou 

sus. Et apres chou vi ie vne si 

grant oscurte que on ni veoit 

nient plus con verroit es plus 

oscures nues diuer . & dura  bien 

cele oscurte laleure de . C . pas . 

Si plot a dieu que les oscurtes 

trespasserent & commencha a 

esclairier petit & petit si que li 

solaus reuint a sa premiere 

clarte. Apres descendi la ou iou 

estoie vne si douce odeurs 

comme se toutes les espices du 

monde i fuissent espandues. Et 

apres si oi le plus douch chant 

qui onques fust chantes. Et cil 

qui chantoient estoient si pres 

de mi ce mestoit auis comme se 

cestoient coses voiables & iou 

les peusse touchier a mes mains 

. Mais iou nen poi nul veoir. 

mais tant entendi iou bien quil 

looient nostre seignor. & si 

disoient en la fin de lor chant 

gloire & honeurs soit aparellie 

Ensi com je pensoie a cheste 

cose, et uns rais autresteus 

comme de fu ardant descendi de 

viers le chiel et vint tres par 

devant mes iex autresi bruians 

comme fondres et mout 

durement sambloit espars de 

tounoire, fors tant ke le clartés 

en dura plus et fu graindres et 

plus espoentables. Et si 

descendi par devant moi si 

soudainement ke tout li oel 

m'estincelerent en la teste, et me 

fu avis ke je eüsse la cervele 

espandue, si ke je kaï a terre 

tous pasmés. Mais ne me dura 

gaires li estourdissemens, 

anchois me tresala, si comme 

Nostre Signour plot. Et lors 

redrechai la teste, si ouvri les iex 

et vi ke tous li firmamens 

noircissoit et ke li solaus 

pierdoit de tout en tout sa clarté, 

si ke il faisoit autresi grans 

tenebres com il seut faire es 

espesses nuii d'ivier; et quant 

ches tenebres orent duré tant ke 

on peüst bien avoir alé cent pas, 

si plot a Dieu ke eles 

trespasserent. Et lors 

commencha a esclarchir petit et 

petit, si ke li solaus revint tous 

en sa propre clarté. Et 

maintenant descendi el lieu ou 

jou estoie une odours si douche 

et si soués ke, se toutes les 

espises qui sont ou monde 
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cantaram bem sete vezes nesta 

maneira e, ao outavo canto, 

deixaran se cair, asi que me 

pareceo que eram nos abismos. 

E então me pareçeo que todas as 

asaas e todas as aves do mundo 

iam perante mi, e com o bater 

que faziam ficou ũu cheiro de 

que me muito aprazia 

au restoreur de la vie & al 

destruisor de la mort. Ceste 

loenge entendi iou bien. mais en 

tout lautre nentendoie iou nient. 

si sounoient apres vnes 

champeneles. & quant eles 

laissoient Ie soner si 

recomenchoient lor chant. Les 

vois chanterent en ceste maniere 

. vij . fois . Au witisme chant se 

rompirent si quil me fu auis quil 

chairent en abisme . Et lors me 

fu auis que les eiles de tous les 

oiseaus du monde volans aloient 

par deuant moi. & quant les vois 

sen alerent si remest la grans 

odeurs que iou auoie deuant 

sentus & qui tant mauoit pleu. 

fuissent encontre, eles ne 

rendissent pas la milsme part de 

douchoume de souatume, si 

com je quit.  

Aprés oï entour moi un si douch 

chant et une si grant loenge ke 

tout li estrument et toutes les 

melodies que on porroit oïr en 

terre serroient fins noiens a 

escouter envers chelui cant ke je 

oï, car tant i avoit vois que nule 

riens morteus au mien quidier 

n'en porroit le nombre dire. Et si 

estoient au mien avis si priés de 

moi ke, se che fuissent coses 

veables, je les peüsse atouchier 

a ma main, mais onques tant 

esgarder n'i soi ke onques un de 

tous cheus qui cantoient peüsse 

veïr. Et tant éntendi ge bien qu'il 

looient en lor chant Nostre 

Signour et si disoient tous jours 

en la fin de lor canchon: 

«Hounours et gloire et poestés 

et empires soit pardurablement 

au Destruseour de la mort et au 

Restoreour de la vie 

pardurable!» Icheste loenge 

entendoie je bien, mais de tout 

l'autre chant ne pooie je pas 

entendre que il voloit dire, mais 

sour toutes riens estoit dous et 

plaisans a oïr. Et quant il avoient 

chou chanté, si sounoient en 

haut une grant merveille ne sai 

de ques estrumens qui 

resambloient eschelestes au 

soner. Et quant eles laissoient a 

soner, si recoumenchoient a 

canter les vois. En cheste 

maniere canterent bien jusk'a 

.VII. fois et, quant vint a la 

sietisme fois, si rompirent lor 

chant si soudainement ke il fu 

avis ke il fuissent tout keü en 

abisme. Et lors me sambloit que 

toutes les eles des oisiaus qui 

sont en l'air s'envolaissent par 

devant moi. Et maintenant ke 

les vois laissierent a canter, si 

remest la grans odours ke 

j'avoie si longement sentue, qui 
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si durement m'avoit pleü que 

iamais a nul jour ne quesise 

estre en autre maniere que ge 

estoie, mais c'au plaisir Nostre 

Signeur fust. 

 

In questa sezione, TT segue la versione di SO quasi alla lettera a eccezione di pochi punti. 

La presenza divina si manifesta in questo passaggio attraverso diverse esperienze 

sensoriali. In primis la fragranza che l’eremita sente. Questa viene descritta con ricchezza 

di dettagli in PO: “descendi el lieu ou jou estoie une odours si douche et si soués ke, se 

toutes les espises qui sont ou monde fuissent encontre, eles ne rendissent pas la milsme 

part de douchoume de souatume, si com je quit”, in maniera leggermente più breve in SO: 

“descendi la ou iou estoie vne si douce odeurs comme se toutes les espices du monde i 

fuissent espandues”, mentre TT si limita a riportare un brevissimo “depois veio um cheiro 

que todos os bõos cheiros passava” in cui manca anche l’accenno alla discesa: “descendi 

el lieu” PO, “descendi la” SO.  

Lo stesso avviene per l’esperienza uditiva: TT: “o mais sabroso canto que homem ouvio”, 

SO: “le plus douch chant qui onques fust chantes”, PO: “un si douch chant et une si grant 

loenge ke tout li estrument et toutes les melodies que on porroit oïr en terre serroient fins 

noiens a escouter envers chelui cant ke je oï, car tant i avoit vois que nule riens morteus 

au mien quidier n'en porroit le nombre dire”. 

Un’unica breve frase di questo passaggio è presente in TT e non in PO e SO, si tratta del 

“bater que faziam” delle ali che sembrano sbattere di fronte all’eremita, questo dettaglio 

del battere d’ali collegato al rimanere della divina fragranza è assente nei due testimoni 

francesi e non viene spiegato in maniera molto chiara nella sequenza narrativa di TT. 

 

 

4.5. 

TT Cap. VI, rr. 23-32 SO Pag. 6, rr. 29-39, Pag. 7, 

rr.1-3 

PO Cap. 12, Cap. 13, rr. 1-6 

e fiquei asi e comecei muito a 

cuidar naquesta maravilha, e 

nisto me disse ũa voz: «Deixa 

de cuidar e dá ao teu Salvador o 

que Lhe deves». E então me 

alevantei e vi que a nona era 

Ensi remest li chanters. Et iou 

commenchai a penser a ceste 

grant merueille. Lors oi vne vois 

qui me dist . Laisse le penser & 

rent ce que tu dois a ton creator. 

lors me leuai & vi que noune 

Ensi remés, si commenchai 

mout durement a penser a 

cheste merveille que j'avoie oîe. 

Et lors vint une vois d'en haut ki 

me dist: «Laisse a penser, si 

lieve sus et si va rendre a Dieu 
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passada, e maravilhei me muito 

porque cuidei que era ainda 

muito por a manhã, por o grande 

sabor que tinha do livro per que 

lia. Então comecei meu oficio 

tal qual aquele dia convinha, e 

isto foi naquele dia em que Deos 

recebeo morte por nós. E 

quando eu quis receber meu 

Salvador, vi ũa grande mãao 

ante mim que me tomou por 

ambas as mãos e me dixe: 

«Estas tres partes te sam 

vedadas receber ata que te faça 

certo de todas tuas duvidas». 

estoit passee del ior si en oi 

moult grant merueille. Car iou 

quidoie quil fust encore matin 

por ce que iou auoie esgarde el 

liuret qui tant me plaisoit. Si 

commenchai le seruice nostre 

seignor tel comme il asfiert a cel 

ior quil recut mort por nos & por 

ce nel sacre on mie. Car la 

figure doit estre ariere mise 

dusques al diemence. Mais on le 

sacre tous les autres iors en la 

ramenbrance quil fu sacrefijes. 

& al ior del vendredi beneoit ne 

le sacre on pas. Car il ni a pas de 

senefiance puis que li iors est 

uenus que il fu sacrefijes en la 

crois. Et quant ioi fait le seruice 

a laide de dieu & ie vols 

receuoir mon salueor. si vint vns 

angeles par deuant moi & me 

prist par les . ij . mains si me dist 

. Ces . iij . parties te sont deuees 

a receuoir de si adont que iou 

taie fet entendre que eles 

senefient & de ce soies tu seurs. 

chou ke tu li dois, car bien est 

huimais tans et eure.» A chest 

mot me levai, si gardai entour 

moi et vi que ja estoit nonne 

passee. Et quant ie vi che, si 

m'esmervillai trop du jour qui si 

tost s'en estoit alés, car je 

quidoie qu'il fust encore matins, 

tant durement m'âvoit pleü li 

lires du livret. Et quant je fui 

levés, si le mis en tel lieu ke il 

fu tous jours devant mes iex. 

Aprés cantai mes eures ensi 

com eles font a dire a chel jour; 

et quant je les oi dites, si 

commenchai le serviche si 

douch et si piteus comme de la 

mort Jhesucrist, car a chel jour 

fu il vraiement mors; et pour 

chou ne sacrefì'on mie son cors 

a chel jour, car, la ou la verités 

vient avant, la figure doit estre 

arriere mise; mais a tous les 

autres jours le sacrefie on en 

senefianche ke il fu sacrefiés 

pour nous; et a chel jour ke il fu 

vraiement sacrefiés, ch'est li 

venredis beneois, ne le 

sacrefì'on pas, car il n'i a mais 

point de senefïanche, puis ke li 

jours est venus que il fu 

vraiement sacrefiés.  

Et quant ie oi fait le serviche a 

l’aie de Dieu jusques la ou li 

prestres fait les .III. parties del 

Sacrement et je vauch rechevoir 

men Sauveour, si vint uns 

argeles devant moi qui me prist 

par andeus les maìns et me dist 

: «Ches trois parties te sont 

devees a rechevoir, devant ke ie 

t'aie demoustré apierternent 

pour quoi tu les as faites d'uûe 

seule chose et ke je t'arai de 

toutes tes doutanches 

chertefiier.»  

 

In TT mancano intere parti rispetto a SO e PO. Questi ultimi, infatti, spendono più righe 

per spiegare il motivo per il quale, nel giorno in cui ricorre la morte di Gesù, non si 
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effettua il rito del sacrificio, una lunga sezione omessa dal manoscritto iberico, così come 

il dettaglio dell’apparizione angelica, che in TT è descritta come una grande mano. 

Punto di contatto interessante tra PO e TT è la frase finale del passaggio che si è qui 

evidenziato. PO : “je t'arai de toutes tes doutanches chertefiier”, TT : “te faça certo de 

todas tuas duvidas”, prossimi tra loro e leggermente dissimili dalla versione di SO: “iou 

taie fet entendre que eles senefient & de ce soies tu seurs”. 

 

 

4.6. 

TT Cap. VII SO Pag.7, rr. 3-14 PO Cap. 13, rr. 7- 18 

Depois que me isto dise, ergueo 

me em alto, nam em corpo, mas 

em sprito, e então me levou a ũu 

lugar que se todas as lingoas 

mortaes falassem e as orelhas 

ouvisem nom poderiam cuidar 

tam grande sabor e alegria que 

nom fose ali muito mais. E se eu 

dissese que isto foi no terceiro 

çeo em que Sam Paulo foi 

levado, nom deria mentira, mas 

diso me nom quero louvar, mas 

tanto poso bem dizer que ali me 

foi mostrado e descuberto o 

senhorio onde Sam Paulo disse 

que nhũa lingoa mortal nom 

avia i de sobir. E depois que vi 

todas estas maravilhas, chamou 

me o anjo e dise me: «Viste tu 

aqui grandes maravilhas?». Eu 

lhe disse: «Eu cuido que nom 

podem ser maiores». E o anjo 

me disse: «Ainda maiores te 

mostrarei das que tu viste». 

A cel mot me leua en haut & 

menporta en . j . lieu . que se 

toutes les langues mortels 

parloient & tot li cuer pensoient 

& orreilles escoutoient ne 

poroient il pas comprendre tant 

de ioies quil nen i eust . C . mile 

tans plus . Et se ie disoie que ce 

fust el tierch ciel la ou saint pols 

fu portes si ne quideroie iou pas 

mentir. Mais iou ne men os pas 

vanter mais tant puis ie bien dire 

que la me fu moustree & 

descouerte li ceptres dont saint 

pols dist que nule langue 

mortels ne doit descourir. Et 

quant iou i oi tantes merueilles 

ueues si mapela li angeles & me 

dist . As tu veu grans merueilles 

. & iou dis que iou ne quidoie 

mie que nules si grandes 

peussent estre . & il me dist que 

il me monsterroit encore 

grignors . 

A cbest mot me leva en haut, 

non mie en cors, mais en esperit, 

et si m'enporta el plus delitable 

lieu ke onques hom eüst veü a 

mon ensient, car nus cuers ne 

porroit tant penser de joie ne 

langue n'en porroit tant dire ne 

oreille escouter ke la n'en eüst 

encore cent mil tans. Et se je 

disoie ke che fust el tierch chiel, 

la ou sains Paus fu portés par le 

Saint Esperit, espoir je diroie 

voir, mais tost seroit tenu a 

vantanche et a menchoigne; et 

nepourquant tant en dira ge ke la 

me furent moustré et descouvert 

li secré dont sains Paus dist ke 

nule langue d'ome mortel ne 

doit descouvrir. Et quant j’oi 

longement esgardé les 

merveilles, dont je veoie tant ke 

nule bouche ne porroit conter, si 

m'apiela li angeles et me dist : 

«As tu chi grans merveilles 

veües ?» Et je respondi ke je ne 

pensoie mie ke nules si grans 

peüssent estre. Et il me dist ke il 

me mousterroit grignours 

encore. 

 

Ancora una volta è possibile evidenziare una piccola somiglianza tra il testimone 

portoghese e il testo trasmesso dall’edizione Ponceau. Si tratta del passaggio in cui l’Io 

narrante racconta di essere stato rapito al cielo “non mie en cors, mais en esperit” PO, 
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“nam em corpo, mas em sprito” TT. Sommer, invece, nella sua edizione riporta solamente 

“me leua en haut” omettendo quel “non pas en cors” che è presente nel suo manoscritto 

di riferimento e menzionato in apparato. Ad ogni modo, il MS che funge da base per 

l’edizione SO tralascia quel “mais en esperit” che accomuna gli altri due testimoni. 

Particolarmente interessante è la divergenza sullo “scettro/segreto” di San Paolo. I 

testimoni infatti, concordano sul fatto che San Paolo, rapito al terzo cielo, abbia una 

visione che non può essere rivelata ad altri mortali, ma pare vi sia una confusione 

sull’essenza di tale visione: In PO, San Paolo scopre un “secré dont sains Paus dist ke 

nule langue d'ome mortel ne doit descouvrir”, in SO la scoperta è invece quella di uno 

“ceptres dont saint pols dist que nule langue mortels ne doit descourir”, in TT, invece, 

non si accenna più a uno scettro o a un segreto bensì a un “senhorio onde Sam Paulo disse 

que nhũa lingoa mortal nom avia i de sobir”, questo sobir è inoltre ambiguo perché 

somiglia sia al verbo sapere che a salire e “senhorio”, che nella lingua portoghese attuale 

definisce il padrone di una casa, non viene glossato nell’edizione del testo, ipotizziamo 

dunque che stia a indicare il luogo in cui risiede la divinità. Ciò che risulta evidente è la 

distanza di questo termine dai due presenti nelle lezioni di PO e SO. 

 

 

4.7. 

TT Cap. VIII, rr.1-8 SO Pag. 7, rr. 14-29 PO Cap. 14 

Entãao me tomou e levou me a 

outro mui estranho lugar que 

cem tanto era mais claro e mais 

branco que marfim, e mais avia 

i de gloria do que meu coração 

podia cuidar, e ali me mostrou 

ele muito mais a força da 

Trindade, ca eu vi, cada um por 

si, o Padre e o Filho e o Sprito 

Sancto, e asi vi tres pessoas que 

era ũa semelhança e ũa deidade 

e um Padre. 

Lors me prinst & menporta 

encore en . j . autre estage qui 

estoit a .C. double plus clers que 

voire si estoit plus coleres que 

nus cuers ne poroit penser. Et 

illueques me monstra il la force 

de la trinite apertement . Car iou 

i vi deuiseement le pere & le fil 

& le saint esperit . Et si vi que 

ces . iij . persones repairoient a 

une deite & a vne poissance . Et 

ne porquant se iou ai dit que iou 

ai veu les . iij persones lune 

deuisee de lautre ia por chou ne 

me couront sus li enuieus qui ne 

seruent fors des autres reprendre 

. Ne por ce ne dient mie que iou 

aie ale contre lauctorite saint 

Iehan le haut euangeliste qui 

Lors me prist et si me mena en 

un autre estage qui estoit a cent 

doubles plus clers ke voirres et 

si precieusement estoit 

coulourés ke nus hom, 

certainnement ne devisast la 

coulour, tant par estoit soutieus 

et esbaissans. Illuec me moustra 

apiertement la forche de la 

Trinité, car je i vi deviseement 

le Pere et le Fil et le Sâint 

Esperit, si ke je peuch 

counoistre I'une persone et 

l’autre et si vi tout apiertement 

comment ches .III. persones 

repairoient a une sustanche et a 

une deïté et a une poissanche.  

Et neporquant, se je ai dit ke je 

aie veü les .III. persones et 
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dist . Que onques hom morteus 

ne vit le pere ne veior ne le puet 

. & iou mi acort bien . Mais tout 

chil ki lont oi nel ont mie bien 

entendu . Car il dist des homes 

mortels . Mais puis que lame est 

desseuree du cors dont est ce 

cose esperiteus & bien puet le 

pere veoir .  

devisees l'une de l'autre, ja pour 

chou ne m'encourent sus li 

envieus et li felon, qui ne 

servent fors ke des autres 

reprendre et remordre, ne pour 

chou ne dient il mie ke j'ai parlé 

contre l'auctorité saint Jehan, le 

haut ewangeliste, car il dist ke 

«nus hom ne vit onques le Pere 

ne veoir ne le puet», et je 

m'acort bien a lui; ne tout chil 

qui I'ont oï ne sevent pas ke il i 

entendi, car il vaut dire des 

homes morteus, car, tant com li 

hom est el cors, tant est il 

morteus, ne il ne muert en 

l'oume ke la la chars; mais puis 

ke li hom est desvestus du cors, 

puis est il esperiteus; et des ke il 

est esperiteus bien puet esperitel 

cose veoir. Par che poés 

counoistre ke li sains Jehans 

vaut dire des homes morteus ke 

nus ne pooit veoir la majesté del 

Pere.  

 

La prima differenza che è possibile ritrovare in questo passaggio riguarda la descrizione 

del colore del luogo in cui l’eremita viene portato. PO : “estoit a cent doubles plus clers 

ke voirres et si precieusement estoit coulourés ke nus hom, certainnement ne devisast la 

coulour, tant par estoit soutieus et esbaissans” ; SO: “estoit a .C. double plus clers que 

voire si estoit plus coleres que nus cuers ne poroit penser”`; TT: “cem tanto era mais claro 

e mais branco que marfim, e mais avia i de gloria do que meu coração podia cuidar”. È 

possibile vedere, innanzitutto, come TT si discosti dai testimoni francesi per lunghezza e 

ricchezza di dettagli legati ai colori del luogo. SO e TT sono accomunati, in questo 

passaggio, dalla parola “cuore”, non presente invece in PO, che in SO è riferita al cuore 

degli uomini in generale e TT al cuore dell’eremita. TT, tuttavia, omette di dire che vi 

erano in quel luogo molti colori, limitandosi a parlare della gloria che lo riempiva, 

dettaglio assente negli altri due testimoni. Interessante in questo passaggio è lo slittamento 

di significato della parola usata come analogia per descrivere la bianchezza: da vetro 

“voirres” PO, “voire” SO ad avorio “marfim” TT. 

La parte che segue immediatamente questo passaggio non riporta differenze sostanziali 

fino al punto in cui SO e PO fanno accenno agli invidiosi che potrebbero giudicare male 
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l’eremita per il suo racconto: “Et neporquant, se je ai dit ke je aie veü les .III. persones et 

devisees l'une de l'autre, ja pour chou ne m'encourent sus li envieus et li felon, qui ne 

servent fors ke des autres reprendre et remordre” PO, “Et ne porquant se iou ai dit que 

iou ai veu les . iij persones lune deuisee de lautre ia por chou ne me couront sus li enuieus 

qui ne seruent fors des autres reprendre” SO. L’intero passaggio è assente in TT, così 

come il riferimento a San Giovanni, le lezioni di PO e SO infatti, riportano un periodo 

con il quale il narratore spiega per quale motivo le sue affermazioni non contraddicono a 

quanto era stato detto dall’evangelista: “Ne por ce ne dient mie que iou aie ale contre 

lauctorite saint Iehan le haut euangeliste qui dist . Que onques hom morteus ne vit le pere 

ne veior ne le puet . & iou mi acort bien . Mais tout chil ki lont oi nel ont mie bien entendu 

. Car il dist des homes mortels . Mais puis que lame est desseuree du cors dont est ce cose 

esperiteus & bien puet le pere veoir” SO, “ne pour chou ne dient il mie ke j'ai parlé contre 

l'auctorité saint Jehan, le haut ewangeliste, car il dist ke «nus hom ne vit onques le Pere 

ne veoir ne le puet», et je m'acort bien a lui; ne tout chil qui I'ont oï ne sevent pas ke il i 

entendi, car il vaut dire des homes morteus, car, tant com li hom est el cors, tant est il 

morteus, ne il ne muert en l'oume ke la la chars; mais puis ke li hom est desvestus du cors, 

puis est il esperiteus; et des ke il est esperiteus bien puet esperitel cose veoir. Par che poés 

counoistre ke li sains Jehans vaut dire des homes morteus ke nus ne pooit veoir la majesté 

del Pere.”, lunga giustificazione assente, anch’essa, in TT. 

 

 

4.8. 

TT Cap. IX, rr. 1-20 SO Pag. 8, rr. 7-27 PO Cap. 16, 17 e 18, rr. 1-8 

Asi passou aquele dia. E quando 

veio o dia da Ressurreição em 

que fiz meu oficio de tam alta 

festa, bem vos digo que, ante 

que comese, fui ao meu livro 

porque nele tinha mais sabor 

que de comer, caa as boas 

palavras que nele achava me 

faziam perder a fame, e quando 

oulhei, nom o achei e ouve gram 

pesar tam grande que nom sabia 

o que fazia, e tive por grande 

maravilha como poderia sair 

dali fora, porque asi achei a 

Atant passa cis iors & la nuit 

tant quil vint al ior de la 

resurrexion au salueor . Et quant 

il li plot que iou oi fait le seruice 

a cel ior qui est si haus comme 

le ior de nostre saluement . 

Celui misme qui le ior saintefia 

entrai a garant que iou courui 

anchois al liuret por les boines 

paroles que iou ne fis a la viande 

prendre . Car tant estoient les 

paroles douces queles me 

faisoient mou feim oblier . Et 

quant iou ving a la casse ou iou 

Ensi passai cheli jour et 

l'endemain, tant ke vint au jour 

de la surrection au Sauveour. Et 

quant il li plot ke je oi fait le 

serviche dé jour qui si est haus 

com de nostre sauvement, 

chelui meisme qui le iour 

saintefia en trai a garant ke je 

courui anchois au livre pour ses 

saintes paroles veoir ke je ne 

fesisse a la viande prendre, car 

tant estoient douches et plaisans 

a oir ke eles me faisoient oublier 

la fain du cors. Et quant je ving 
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porta cerrada como antes. E eu 

asi estando espantado, disse ũa 

voz: «De que te espantas? Em 

tal maneira saí Eu do sepulcro. 

Mas ora te conforta e vai comer 

e antes te convirá sofrer 

trabalhos que o aches». E 

quando ouvi que o averia, tive 

me por sãao. Então fui comer, e 

dipois que comi, roguei a Nosso 

Senhor que me comprisse o que 

desejava. Então me disse ũa 

voz: «Manda te o Grande 

Mestre que depois que amenhã 

cantares missa, que comas, e 

depois eu te levarei onde verás 

o que te é mister de Jeshu 

Cristo. E quando daqui saires, 

entrarás no atalho que te levará 

ao gram caminho, e aquele 

caminho te levará ao Padrão da 

Pressa, e então leixarás aquele 

caminho e acharás um carreiro à 

mãao direita que te levará às 

encruzilhadas das sete carreiras 

no chão de Vales Bom.  

auoie le livret mis si nel trouai 

pas . Et quaut iou vi ce si en fui 

moult dolans & ne sauoie que 

faire . Si mesmerueillai 

comment il pooit estre mis hors 

de cest lieu Car iou le trouai ensi 

ferme comme deuant . Et ensi 

comme ie estoie en tel maniete 

si me dist vne vois . De quoi es 

tu esmaies . en tel maniere issi 

ihesu crist hors du sepulcre sans 

de fermer .  Mais ore te conforte 

& si va mangier . Car il te 

couenra auant paine souffrir que 

tu le raies mais . Et quant ie oi 

ce que ie le rairoie si men ting a 

bien paie si alai mangier . Et 

quant ioi mangie si priai a nostre 

seignor quil me dounast 

auoiement de ce que iou 

desiroie . Lors me dist vne vois 

. ce te mande li haus maistres 

que de main quant tu auras 

messe cantee iras mangier . Et 

puis si ten iras en la besoigne 

ihesu crist . Et quant tu seras 

issus de chaiens si ten iras le 

sentier qui te menra al grant 

chemin . & cis chemins te menra 

tant que tu venras al peron de la 

prise . Et lors lairas cel chemin 

& ten iras tot . j . sentier qui te 

menra al quarefor des . vij . 

uoies el plain dc ual estone . 

a la casse ou je l'avoie mis et je 

le deffremai, si n'en trovai point. 

Et quant je vi che, si fui si 

dolans ke je ne savoie prendre 

nul conroi de moi, anchois 

cuidoie bien ke je ne fuisse 

jamais liés a nul jor; si 

commenchai a penser comment 

il pooit estre jetés hors de chel 

lieu, car je l'avoie trové fermé 

en tel maniere com je l’avoie 

laissié.  

Ëndementiers ke je pensoie a 

cheste cose, si oi une vois qui 

me dist: «Pour quoi es tu 

esbahis et de quoi te mervelles 

tu? T'esmervelles tu de che ke li 

livres est jetés hors de son lieu 

sans desfermer? Tout en tel 

maniere issi Jhesucris du 

sepulcre sans la pierre remuer. 

Mais or te conforte et si va 

mangier, ke anchois te convenra 

paine souffrir ke tu le tienes 

mais.» Et quant je oi ke je 

encore le porroie avoir par paine 

souffrir, si m'en ting a bien paié.  

 

Lors alai mangier. Et quant je oi 

mangié, sí m'en retornai en la 

capele et priai Nostre Signeur 

ke il par sa pieté me donast 

avoiement de che ke je tant 

desiroie. Et maintenant revint 

une vois qui me dist : «Che te 

mande li grans Maistres, quant 

tu aras le matin celebree la 

messe, si te desjuneras et si t’en 

iras maintenant en sa besoigne 

la u je te dirai: et quant tu seras 

issus de chaiens, si enterras el 

sentier qui va au grant chemin; 

ichil chemins te menra tant ke tu 

venras au pierron de la Prise; et 

lors lairas le chemin, si enterras 

en un sentier a destre qui maine 

au quarrefour dé .VII. Voies, es 

plains de Walescog. 
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Come i passaggi precedenti, anche questo mostra l’evidente spirito riassuntivo del 

testimone TT rispetto a SO e, soprattutto, a PO. In un’unica occasione TT aggiunge una 

frase ridondante laddove i due testimoni francesi sono più brevi. L’eremita spiega come 

le parole contenute nel libretto sfamino più del cibo, facendo dimenticare la fame del 

corpo : “Car tant estoient les paroles douces queles me faisoient mou feim oblier” SO, 

“car tant estoient douches et plaisans a oir ke eles me faisoient oublier la fain du cors “ 

PO. TT, oltre a spiegare come gli altri due testimoni che “caa as boas palavras que nele 

achava me faziam perder a fame” aggiunge che “nele tinha mais sabor que de comer”. 

Nel testimone iberico, la voce divina parla in prima persona “eu”, mentre nei i due 

francesi la divinità si riferisce a “ihesu crist”, “Jhesucris” in terza persona, TT: “Em tal 

maneira saí Eu do sepulcro”, “depois eu te levarei”, solo in PO vi è un momento di 

passaggio dalla terza alla prima persona che si trova a coincidere con il soggetto usato in 

TT: “si t’en iras maintenant en sa besoigne la u je te dirai”, mentre SO riporta: “Et puis si 

ten iras en la besoigne ihesu crist”.  

Interessante anche il fatto che sia PO che TT specifichino la necessità di prendere una 

strada sulla destra, cosa che non fa SO: “Et lors lairas cel chemin & ten iras tot . j . sentier 

qui te menra al quarefor”, PO: “et lors lairas le chemin, si enterras en un sentier a destre 

qui maine au quarrefour”, TT: “e então leixarás aquele caminho e acharás um carreiro à 

mãao direita que te levará às encruzilhadas”. 

 

 

4.9. 

TT Cap X, XI, rr. 1-4 SO Pag. 9, rr. 1-10 PO Cap. 19 rr. 10-21 

E quando me vio, ergueo a 

cabeça e oulhou me muito e eu 

a ela, mas quanto mais a 

oulhava tanto menos sabia que 

besta era. Mas sabei bem que ela 

era a mais desemelhada de 

quantas bestas no mundo sam, 

porque ela avia a cabeça e o 

pescoço d’ovelha branco como 

a neve, e os pees e as queixadas 

de cãao e negras como corvo, e 

tinha o peito e o corpo como de 

raposo. 

Tal era a besta qual vos eu 

quant ele me vit si se leua & 

mesgarda moult longement & 

iou lui . Mais com plus 

lesgardoie & iou plus 

mesmerueilloie de lui . Car ele 

estoit diuerse seur toutes autres 

bestes . Car ele estoit blanche 

comme noif & auoit teste & col 

de berbis . si auoit pie de chien 

& quisses & estoient noir 

comme carbon . & si auoit le pis 

& le crepon & le cors de goupil 

& keue de lyon . Ensi estoit la 

beste diuerse . & quant iou loi 

Et maintenânt ke ele me vit, si 

se leva, si me commencha a 

regarder, et je li, mais quant plus 

le regardoie et mains pooie 

savoir quele beste c'estoit. Et si 

sachiés k'ele estoit diverse en 

toutes coses, car ele avoit teste 

et col de brebis et blanc comme 

noif negie; et si avoit piés de 

chien et gambes et cuisses et 

toüt chou estoit noir comme 

carbon; et si avoit le pis et le 

cors et la crupe de woupil et la 

keue de lÿon: et si estoit la beste 
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conto. E depois que a eu muito 

oulhei, fiz lhe sinal que fosse 

adiante e ela foi à encruzilhada 

e entrou na primeira carreira que 

achou à mão direita e andamos 

ata bespora. 

asses regardee si li fis signe que 

ele alast deuant . & ele sen entre 

en la premiere voie quele troua 

a destre . Et tant alames quil 

commencha a uesprir & tant 

quele torna parmi vne espesse 

caudroie & iou apres . Si 

errames tant quil fu nuis . 

de diverses samblanches. Et 

quant je l'oi mout esgardee et ele 

moi, si levai ma main et li fis 

signe ke ele alast avant. Et ele 

s'en ala tout droit el quarrefour, 

si s'en entra en la premiere voie 

k'ele coisi a destre. Et je alai 

aprés si tost comme je poi, mais 

che u lentement, car vielleche et 

flebetés me destourboient. Et 

quant nous eümes alé jusk'a 

eure de vespres, si issi la beste 

hors du chemin et entra en une 

mout espesse caurroie et tant ala 

avant et je aprés ke il 

commencha a anuitier.  

Viene quindi introdotta la bestia inviata da Dio che farà da guida al nostro eremita in 

questo percorso, segnato da incontri che lo riporteranno al punto di partenza, al suo eremo, 

dove potrà godere ancora una volta della compagnia del divino libretto. La fatidica bestia 

viene indicata con pronome femminile in TT: “ela” mentre diventa maschile nei due 

testimoni francesi, che la indicano col pronome: “ele”. I testi divergono anche nella 

descrizione della diversità di tale bestia la quale era “diverse en toutes coses” PO, “diuerse 

seur toutes autres bestes” SO, “a mais desemelhada de quantas bestas no mundo sam” TT. 

Nell’elenco delle varie parti che compongono l’animale-guida TT omette la coda di leone, 

presente invece negli altri due testimoni. Per indicare il colore scuro delle zampe questo 

viene paragonato, nei testimoni francesi, al carbone. La similitudine è, invece, col nero 

del corvo nella lezione di TT, al posto del “carvao” che ci si aspetterebbe come traduzione 

della lezione francese. Possiamo nuovamente ipotizzare che vi sia stato un errore da parte 

del copista cinquecentesco, che ha erroneamente trascritto l’unità lessicale. 

Dettaglio mancante in SO è l’arrivo all’incrocio preannunciato nel frammento precedente: 

TT “ela foi à encruzilhada e entrou na primeira carreira que achou à mão direita”, PO: 

“ele s'en ala tout droit el quarrefour, si s'en entra en la premiere voie k'ele coisi a destre”, 

SO “torna parmi vne espesse caudroie”. 

 

 

4.10. 

TT Cap. XI, rr. 20-35 SO Pag. 9, rr. 28-39, Pag. 10, rr. 

1-6 

PO Cap. 22 
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Asi partio se de mim e eu fui 

apos a besta por a montanha. E 

tanto que entramos em um 

chãao mui fermoso, e era já bem 

de dia, e tanto andei que vi um 

mui fermoso prado no qual avia 

a mais fermosa fonte do mundo. 

Em aquela fonte avia ũa mancha 

asi como vermelha e asi ardia 

como fogo, mas a aguoa era asi 

fria como geada, e tres vezes 

mudava sua cor e sabor, e 

tornava verde e margava asi 

como agua do maar. E tanto que 

fui naquele prado, deitou se a 

besta. E eu tive mentes e vi vir 

um moço em um cavalo mui 

rijo. E quando chegou a mim, 

deceo e fincou os giolhos e tirou 

ũas toalhas e disse me: «Senhor, 

minha Senhora vos manda 

saudar, aquela que o cavalo do 

cimto d’oro recebeo, o dia que a 

gram maravilha foi soada 

daquele que vós sabeis, e manda 

vos que comais». E eu tomei as 

toalhas e achei ũa mui boa 

empada e deu me um pichel 

cheio de cerveja e um vaso, e 

comi e bebi quanto me aprouve, 

que avia fame. E dipois que 

comi, disse ao moço que a dona 

saude Deos, o verdadeiro 

salvador. 

Atant sen retorna . Et iou alai 

apres la beste parmi la forest 

tant que nos entrames en vne 

moult bele lande . & il estoit ia 

miedis passes . si vi deuant moi 

. j . moult biau pin . Desous cel 

pin auoit vne des plus beles 

fontaines del monde . En cele 

fontaine auoit grauele ausi 

rouge comme fu & ausi ardans . 

& liaue estoit ausi froide 

comme glace & cangoit sa color 

. iij . fois le ior . Car ele deuenoit 

uerde & estoit amere comme la 

grande mer . Desos cel pin se 

colcha la beste & fist samblant 

de soi reposer . & iou regardai 

entor mi & vi venir . j . uarlet sor 

. j . cheual moult durement . & 

quant il vint pres de moi si 

descent & sagenoille deuant 

moi & traist vne touaille de son 

seim si me dist . Sire ma dame 

vous salue cele ke li cheualiers 

al cercle dor rechut le ior que la 

grant merueille fu seue de celui 

que vos saues . Et si vos enuoie 

a mangier de tel viande comme 

ele a . Et iou prins la touaille si 

le desuolepai si en trais . j . 

gastel moult bel & moult boin . 

& il me bailla plain pot de 

ceruoise & . j . petit hanap si 

mangai & bui moult 

benignement tant comme ie 

vaus car iou auoie feim . Et 

quant iou auoie mangiet si dis al 

vallet que il me saluast la dame 

de dieu le vrai creator . & il me 

dist que ce feroit il moult 

volentiers & ameement .  

Si errames entre moi et la beste 

toute la matinee tres parmi la 

forest, c'onques n'encontrames 

ne home ne feme, tant que il fu 

bien miedis. Lors, si entrames 

en une mout biele lande.  

Enmi chele lande avoit un pin 

qui avoit non li pins des 

Aventures. Desous chel pin 

avoit une fontaine, la plus biele 

ke nus peüst onkes veoir au 

mien quidier, et si avoit une 

coustume ke onques autre 

fontaine n'ot, dont j'oisse parler, 

car la graviele estoit vermeille 

comme sans et caude comme 

fus, et l'iaue estoit autresi froide 

comme glaiche et si estoit 

autresi verde comme esmeraude 

.III. fois le iour et ausi amere 

comme la mers tant com la 

verdeurs li duroit. Quant la 

beste vint au pin, si se coucha 

desous et fìst samblant de 

reposer. Et quant je me voil 

asseoir, si vi venir parmi la 

lande un vallet sour un cheval 

tout suant; et si venoit tout droit 

a moi. Et quant il fu venus a la 

fontaine, si descendi du cheval 

et traist de son col une touaile et 

s'agenoilla devant moi et si me 

dist : «Sire, ma dame vous 

salue, chele qui li Chevaliers au 

Cercle d'Or E rescoust de sa 

terre perdre le jor ke la grans 

merveille fu veüe de chelui ke 

vos savés, et si vous envoie a 

mangier itel viande com ele a.» 

Lors desvolepa la touaile, si en 

traist oes et un wastiel mout 

blanc, tout caut, et si traist avant 

un bareil plain de cervoise et un 

petit hanap. Et je mengai 

volentiers, car g'estoie tous 

familleus pour la voie qui 

m'avoit grevé. Et quant j'oic 

mengié et but, si cuelli Ie 

remanant et dis au vallet qu'il en 

rendist a sa dame les merchis et 

Diex l'en rendist le guerredon. 

Atant s'en ala li vallés. 
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L’eremita se ne parte nuovamente in compagnia della bestia e mentre i due testi francesi 

riportano che i due personaggi si addentrano in una foresta, TT spiega che i due vanno 

per una montagna: “e eu fui apos a besta por a montanha”. Le lezioni francesi riportano 

anche un’indicazione temporale più precisa rispetto a TT, dicendo che all’arrivo “il fu 

bien miedis” PO, “il estoit ia miedis passes” SO, mentre la lezione di TT riporta: “era já 

bem de dia”. 

È possibile rilevare un’altra differenza in riferimento al luogo in cui viene incontrata la 

magica fonte. Si tratta di un prato in TT: “vi um mui fermoso prado no qual avia a mais 

fermosa fonte do mundo” e di un pino in SO: “vi deuant moi . j . moult biau pin . Desous 

cel pin auoit vne des plus beles fontaines del monde” e PO: “Desous chel pin avoit une 

fontaine”, quest’ultimo comunica anche il nome del pino: “pins des Aventures”, dettaglio 

invece omesso dagli altri due testi. Tuttavia, TT è l’unico a specificare che l’acqua della 

fontana “mudava sua cor e sabor”, mentre gli altri due testimoni si limitano a dire che 

diventava amara. 

Altra piccola differenza di significato è quella presente nella traduzione portoghese, che 

riporta “o cavalo do cimto d’oro”, PO e SO, invece, non testimoniano la presenza di un 

cavallo bensì di un cavaliere: “li cheualiers al cercle dor” SO, “li Chevaliers au Cercle 

d'Or” PO. 

 

 

4.11. 

TT Cap. XII, rr.10-17 SO Pag. 10, rr. 24-33 PO Cap. 24, rr. 8-21 

E andamos ata ora de terça e 

achamos em um vale um 

mosteiro de donas, e rogaram 

me que lhes cantasse missa e 

cantei lha. E depois deram me 

de comer. E depois 

encomendaram me a Deos e 

tomei meu caminho e andei 

tanto com minha besta que achei 

um padrão grande, e achei letras 

que diziam que ali se acabaria a 

minha obra. E então oulhei se 

veria a minha besta, e nom a vi. 

E então tornei ao padrão e achei 

Et quant iou ving el moustier si 

i trouai moult beles nounains 

qui chantoient leur cures. Et 

quant eles uirent que iestoie 

prestres si me requisent que iou 

lor cantasse messe . & iou si fis 

. Et apres la messe me dounerent 

a disner si me proierent moult 

que ie demorasse laiens . ij . iors 

ou . iij . Mais ce fu por noient 

car iou me mis a la voie 

entre moi & la beste . & tant que 

nos uenismes a la grant piere ou 

il auoit vne crois & en la crois 

Quant ie ving au moustier, si 

trovai un covent de nonains, 

mout boines dames, qui 

cantoient l'eure de tierche mout 

biel et mout hautement. Et quant 

eles sorent que j'estoie prestres, 

si me quisent de canter; et ie 

cantai. Et quant nous eümes fait 

le serviche, si me fisent les 

dames desjuner. Aprés me 

prierent mout ke je remansisse 

jusc'a l'endemain; et je dis qu'il 

ne porroit estre. Lors pris congié 

as dames, si m'en Parti. 
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esprito quanto avia de fazer. auoit lettres qui disoient y que 

illuec achieueroie ie mon oire . 

lors me regardai si ne ui pas la 

beste . ne ne soi quele fu 

deuenue . Et iou regardai les 

lettres qui me disoient quanques 

ioun auoie a faire . 

 

Si m'en alai et la beste avant 

moi, tant ke nous rentrames en 

la forest. Et quant nous fumes 

ens, si errames au lonc du jour 

c'onques n'encontrames riens 

terriene, Et quant il commencha 

a avesprir, si gardai hors de la 

voie sour une pierre plate, si vi 

unes letres ploies. Je tournai 

chele part, si les pris. Et quant je 

les oi desploies, si trovai el 

commenchement escrit : «Che 

te mande li grans Maistres ke 

anuit acieveras de ta queste.» Et 

je regardai ke la beste faisoit, si 

n'en vi point, anchois s'en fu ja 

alee. Et quant je vi che, si 

regardai es letres, si i vi ke eles 

m'ensignoient de quankes je 

avoie a faire. 

 

Il nostro giunge dunque a un monastero, in cui trova delle monache che sono “beles” in 

SO e “buone” in PO. Nei testimoni francesi ricorre nuovamente il momento in cui i 

personaggi secondari si accorgono che il protagonista è un uomo di religione, un prete, 

mentre TT è più sbrigativo è passa subito alla parte in cui le monache chiedono che canti 

messa per loro. Molto riassuntiva, in TT, la visita al convento, laddove PO e SO 

raccontano maggiori dettagli, come il fatto che le monache chiedano all’eremita se voglia 

fermarsi qualche giorno: addirittura due o tre in SO; solo fino all’indomani in PO. 

La parte seguente è, come d’abitudine, più ricca di dettagli e informazioni in PO, che di 

nuovo specifica come durante il cammino, per lungo tempo, l’eremita e la bestia non 

incontrino anima viva. 

Solo in SO si dice che sulla pietra che l’eremita incontra vi era una croce: “a la grant piere 

ou il auoit vne crois & en la crois auoit lettres”, laddove PO e TT non riportano questa 

informazione. 

 

 

4.12. 

TT Cap. XIII, rr.1-4 SO Pag. 10 rr. 34-29, pag. 11, rr. 

1-5 

PO Cap. 25 rr. 1- 12 



Il libro di Giuseppe d’Arimatea 

73 
 

Então entrei em meu caminho e 

achei um atalho à mão direita, 

por a mais fermosa montanha 

que nunca vi, e fui a ũa capela 

que vi em ũa pena. E ouvi 

dentro uns brados mui estranhos 

e espantei me e entrei e vi jazer 

um homem que tomara o 

demonio. 

Lors me mis a la uoie si entrai 

en . j . sentier a destre parmi la 

plus bele forest que onques fust 

ueue . & errai tant que la forest 

commencha a aclaroier . Et lors 

esgardai si ui « sor . j . tertre vne 

moult bele chapele mais bien 

iauoit demie lieue . Et iou oi 

maintenant . j . cri si hideus & si 

orible que onques mais si hideus 

nauoie oi si en fui moult 

espoentes 

. Et nequedent por ce ne laissai 

ie mie que iou nalaisse cele part 

car nostre sires le voloit . Et 

quant iou ving a luis si le trouai 

ia desfreme & trouai . j . home 

gisant al huis tot pasme & iou le 

regardai si ui quil auoit ia les iex 

tornes en la teste . Iou fis esrant 

le signe de la crois deuant son 

uis . Et il se leua desmaintenant 

en son seant . & lors maperchus 

iou bien que li diables li estoit 

entres dedens le cors. 

 

Atant m'en tournai toute ma 

voie et, quant je oi grant pieche 

alé, si 

trovai un sentier bien batu qui  

aloit a destre parmi la plus biele 

forest ke je onques eüsse veü au 

mien cuidier. Et quant je oi 

grant pieche alé par chel sentier, 

si commencha la forés a 

esclairrier; et ie resgardai, si vi 

en un tertre, sour une roche, une 

mout biele capiele petite, bien 

encontre demie lieue loing. Et 

quant je commenchai a 

aprochier, si oi chele part un cri 

si hideus ke pour noient 

demanderoit on plus hideus ne 

plus espoentable. Mais jou ne 

m’en espoentai onques, car les 

letres m'en avoient bien 

acointié. Et quant je ving devant 

la capiele, si vi l'uis overt, et en 

l'entree de l’huis gisoit uns hom 

tous pasmés autresi com se il 

fust mors. Et quant je le vi, si 

courui a grant fìanche de Dieu, 

qui m'avoit enseigniet ke je 

devoie faire, si trovai ke il avoit 

tous les iex tournés en la teste, 

si seu bien ke il avoit le dyable 

ou cors. 

 

Il capitolo XIII di TT è incredibilmente riassuntivo rispetto ai due testimoni francesi e la 

prima differenza che incontriamo con questi è l’uso del termine “montanha” invece che 

del termine “forest” usato da SO e PO. I due termini, tuttavia, nel medioevo hanno spesso 

sono lo stesso significato; perciò, non possiamo parlare di una sostanziale differenza nel 

luogo in cui si svolge la narrazione. TT e PO accomunati dall’uso della prima persona 

dicono che, rispettivamente la montagna e la foresta, sono le più belle che l’eremita abbia 

mai visto, mentre SO usa l’impersonale: “que onques fust ueue”. 

Il testimone portoghese, inoltre, salta tutta la sezione nella quale gli altri due descrivono 

l’arrivo dell’eremita alla cappella, riportando solamente “e fui a ũa capela que vi em ũa 

pena”. Le spaventose grida di cui narrano le lezioni francesi, diventano “brados mui 

estranhos” in TT. Qui l’eremita dice di spaventarsi molto, come in SO: “si en fui moult 
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espoentes”, mentre PO spiega che il protagonista non si spaventa, perchè: “ les letres m'en 

avoient bien acointié”.  

Anche la descrizione dell’uomo posseduto dal demonio viene omessa da TT, che 

conclude il periodo con “vi jazer um homem que tomara o demonio”. 

 

 

4.13. 

TT Caa. XIII, rr. 8-15 SO Pag. 11, rr. 9-24 PO Cap. 26-27 

E tornei me ao homem e o diabo 

começou a bradar, e assomaram 

se i tantos de diabos que eu 

cuidei que nom avia i tantos no 

mundo, e todos fogiram quando 

viram o livro. E aquele que jazia 

em o homem fogio em guisa que 

semelhava que fondia as 

arvores. Depois tomei o eu em 

meus braços e levei o e pu lo 

ante o altar e disse lhe se 

comeria, e ele me disse que 

vinte e tres anos avia que fora 

ermitão e já avia nove anos que 

nom comera senãao ervas ou se 

Deos enviara. 

 

Et quant le ving pres del forsene 

si commencha li diables a crier . 

si i vindrent tant de diables que 

ie ne quidasse pas quil en eust 

tant el monde . Et quant il uirent 

le liuret si sen fuirent tot . & cil 

qui estoit dedens le cors ne se 

pooit issir par la bouche por le 

liuret & por le signe de la uraie 

crois . si commencha a crier oste 

le liuret si men isterai . & iou li 

dis quil sen issist pardessous & 

il si fist moult tost . Et quant il 

en fu issus si sen ala tant 

durement quil mestoit auis quil 

abatist le bos deuant soi . lors 

prins celui entre mes bras & 

lenportai deuant lautel . & fu 

illuec dusques adont quil aiorna 

. Et lors li demandai sil 

mangeroit . & il me demanda 

qui iou estoie . & iou li dis quil 

neust nule paor car iou estoie 

illuec uenu por son preu . & iou 

li demandai quel uiande il 

mangeroit . et il me dist itele 

uiande comme il auoit 

acostumee a mangier . Car il 

auoit passe .xxiiij. ans & demi 

quil auoit este hermites . et il 

auoit passe . ix . ans que il 

nauoit mangie se herbes non & 

fruit . Ne iamais tant comme il 

eust a viure ne mangeroit autre 

uiande se diex ne li enuoiot . 

 

Et quant je ving hors a tout, si 

n'oistes onques rien si criier 

com li 

Anemis crioit, et disoit : «Ne 

vien plus avant ! Bien voi ke 

issir me convient, ne il n'a riens 

en terre fors chesti qui m'en 

jetâst.» Et quant il s'en vaut issir 

par la bouche, si ne paut pour le 

signe de la crois ke je i avoie 

fait. Et il recoumencha a dire en 

criant : «Se tu veus ke ie m'en 

isse, si me destoupe la voie!» Et 

je li demandai comment, et il 

dist ke il n'en istroit mie tant 

com li livres serroit si priés. Et 

je dis qu'il n'en istroit mie par la 

bouche, anchois convenroit 

qu'il s'en issist par desous. Et 

quant il oï chou, si commencha 

si hideusement a crier ke il me 

fu avis que on le deüst oir par 

tout le pais.  

Et tantost vint illuec une si grans 

compaignie de dyables ke ie ne 

quidai mie k'en tout le mont en 

eüst tant. Et quant il virent les 

paroles du livret que ie 

tenoie ouvert, si ne veïstes 

onques nul estourbillon si tost 

ne si hideusement aler com il 

s'en alerent. 

Et je me trais pres del foursené, 

si li mis le livre devant la 

bouche, et tantost s'en issi li 

dyables par desous, si s'en ala 

faisant si grant tempeste ke il 

estoít avis que il esrachast tout 

le bos par la ou il aloit. 
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Et lors remest li hom tous 

autresi comme mors. Et je te 

pris entre mes bras, si le portai a 

l'aie de Dieu devant l'autel, si le 

gardai toute nuit illuec jusc'au 

jour. 

 

Et quant il fu ajourné, si ving 

devant lui et demandai se il 

mengeroit; et il me demanda qui 

jou estoie. Et je dis ke n'eüst pas 

pavour, car j'estoie venus pour 

son preu; et il dist ke il 

mangeroit tel viande com il 

avoit acoustumee. Et jou li 

demandai quel viande; et il jura 

sa creanche qu'il avoit .XXXIII. 

ans et demi ke il estoit hermites 

et si avoit passé .IX, ans et .III. 

mois et demi ke il n'avoit 

mangiet se herbes non et fruit et 

rachires ne jamais, pour tant 

qu'il 

avoit a vivre, ne gousteroit 

d'autre viande, se Diex 

proprement ne li envoioit. 

 

In questa sezione, TT omette tutta la parte di conversazione tra l’eremita e il diavolo 

presente invece in SO e, più lungamente, in PO, descrivendo solamente l’arrivo e la 

successiva fuga dei diavoli alla vista del libretto. Le versioni tornano a coincidere al 

momento della fuga del demonio “da sotto”, in PO e SO, e da un punto del corpo non 

specificato in TT. Qui le tre versioni si riavvicinano con una similitudine: “si sen ala tant 

durement quil mestoit auis quil abatist le bos deuant soi” SO, “si s'en ala faisant si grant 

tempeste ke il estoít avis que il esrachast tout le bos par la ou il aloit” PO, “fogio em guisa 

que semelhava que fondia as arvores” TT. Quest’ultimo utilizza il verbo “fondir” che pare 

più simile a “fondere”, che non all’“abbattere” di SO e PO, TT inoltre, fa riferimento agli 

alberi e non al “bosco” di SO e PO. Anche “fondir”, però, non viene glossato 

nell’edizione, vengono per glossati “comfumdir” e “comfundir” con “distruggere, 

condannare”. 

Il testimone portoghese è estremamente ellittico anche nell’ultima parte di questo passo. 

Laddove i francesi si dilungano nella descrizione della conversazione tra il nostro 

protagonista e l’altro eremita, poco prima posseduto dal diavolo, TT conclude con quello 
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che sembra un elenco di azioni: “Depois tomei o eu em meus braços e levei o e pu lo ante 

o altar e disse lhe se comeria, e ele me disse que vinte e tres anos avia que fora ermitão e 

já avia nove anos que nom comera senãao ervas ou se Deos enviara” ovvero: “Poi lo presi 

tra le mie braccia e lo alzai e lo misi davanti all’altare e gli chiesi se volesse mangiare e 

lui mi disse che erano ventitré anni che era eremita e già ne erano passati nove in cui non 

aveva mangiato nulla se non erbe e cibo inviato da Dio”. 

 

 

4.14. 

TT Cap. XIIII SO Pag. 12, rr. 5-29 PO Cap. 29-30 

Então nos partimos muito 

chorando e nom poderia homem 

dizer, por vida nem por cuido, 

que se pudesse achar homem 

milhor que aquele. E depois foi 

comigo ata sua porta e achei 

minha besta. E o homem bom 

me perguntou que era. E disse 

lhe que Deos me dera aquela, 

que me guiasse. E ele me disse 

que bem devia homem servir a 

Deos que asi guarda aos que o 

servem, mas eu creio que nhum 

homem vio a besta em todo 

aquele caminho, se aquele nãao. 

E depois tornei muito a cuidar 

no pecado que me dissera, caa 

Deos asi julga que, se o homem 

fizer todos os bens do mundo e 

em ũa vez mal, todo perde, e se 

fizer quanto mal puder fazer e 

pedir misericordia a Deos, logo 

lhe Deos perdoará, e mais Lhe 

apraz dele ca d’otrem. E nesto 

partimo nos. E sabado fui em 

minha casa e fiz minha oração e 

comi e dipois deitei me a 

dormir. E veio a mim o Grande 

Mestre, asi como viera jaa outra 

vez, e disse me: «Esprive este 

livro em outro e nom te espantes 

por nom saberes sprever, que 

logo spreverás por a menhã». E 

levantei me e achei quanto avia 

mister esprivão, e deixei passar 

Atant si nos entrebaisames si 

nous departimes a moult grans 

plors . & qui deust home iugier 

par ueoir iou ne quit pas con 

peust millor trouer de lui . Quant 

il mot conuoie iusques a son 

postis . si i trouai la beste qui 

mauoit mene . Et quant li 

preudoms vit la beste si me 

demanda que ce estoit . & iou li 

dis que iou nauoie autre 

conduisor en la voie .Et il me 

dist que moult deuoit on bien 

seruir itel seignor qui si garde 

ses sergans . Ne onques ne poi 

aperceuoir que onques nus eust 

aperceus la beste fors il . Mais 

encore pensoie iou a la parole de 

deuant . Car nostre sires iuge si 

bel quil nest nus que sil auoit 

fait tos les biens & il li 

mesfaisoit quil neust le tot 

perdu . & tiex qui aura fait tous 

les pecies del monde sil en crie 

merci a dieu quil nen ait a . C . 

double gringnor ioie que del 

autre . Et ensi deut il auoir perdu 

lamor de dieu par . j . mesfait & 

si auoit este en son seruice la 

grignor partie de son cage . 

Atant nos departismes & 

uenismes la uoie que nos 

estiemes uenue deuant . si 

errames tant que iou ving le 

samedi al soir a mon habitacle . 

Atant nous entrebaisames, si 

nous departimes andui a grans 

plours et 

a grant destreche. 

Et se on peüst jugier home par 

veoir, je ne quit pas ke en nul 

home peüst avoir plus de bonté 

ke je vi en lui. Or esgardés com 

Diex est aspres iugieres et 

larges guerredoneres, car ki tous 

jours l'ara servi, se il fenist en un 

meffait, tous ses serviches ara 

pierdus et en che meffait sera 

jugiés; et qui tous jors li ara 

mesfait, s'il se raert a son 

serviche, tuit si mesfait sont 

estaint et ses services li est â 

cent doubles guerredonés. Ensi 

dut chil avoir perdue l’amour de 

son Signour par un meffait, qui 

avoit esté en son serviche le plus 

de son eage, et chil le dut avoir 

gaaignié par une seule oevre, 

qui l’avoit tous jours fui et 

eskievé. Chiertes mout boin le 

fait servir et mauvais courecier. 

Atant pris congiet, et, quant il 

m'eut convoié juc'a son postis, 

si veimes la beste qui m'avoit 

amené. Et il demanda ke che 

pooit estre, et je li dis ke je 

n'avoie eü autre conduit et k'ele 

estoit de par Dieu. Et il dist ke 

bien faisoit li Sires a servir, qui 

si bien savoit conduire ses 
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o domingo. E a segunda feira 

começei de spriver e o começo 

foi de Jeshu Cristo. 

 

Et quant iou i fui uenus si 

chantai uespres & complie & 

puis alai mangier ce qua dieu 

plot . puis men alai colchier en 

mon lit car iou estoie moult 

traueillies . Et quant ie estoie 

colcies si saparut li haus 

maistres a mi ausi comme il 

auoit fait autres fois pardeuant . 

& me dist que al premier ior 

ouuraule presise le liuret & 

escresise ce quil i auoit dedens 

en . j . autre liure . Et pren en 

laumaire quanques il couient a 

escriture & tu li troueras . Au 

matin me leuai ensi comme il 

mauoit roue & trouai tot ce quil 

couenoit a escriuain pene encre 

parcemin & coutel . Et quant li 

diemences fu passes & ioi au 

lundi chante messe si prins le 

liuret. & fu li commencemens 

del escriture 

del crucefiement ihesu crist . 

 

sergans en sa besoigne. Ne 

onques ne poi aperchevoir ke 

nus en toute la voie veist la beste 

que il seulement. 

 

Lors me departi du boin home, 

si m'en reving tout autresi com 

je i estoie alés, tant ke je ving au 

samedi au soir a mon hermitage; 

mais le livret ne lassai je mie, 

ançois l'en aportai, car trop 

desiroie le compaignie des 

saintes paroles qui i estoient. 

Et quant je l'oi ostoié la u je 

l'avoie mis premierement, si fis 

le serviche de vespres et de 

complie. Aprés mangai che ke 

Nostre Signour plot et si m'alai 

coucher, car j'estoie mout las. 

Ichele nuit m'avint une avisions, 

ke li grans Maistres venoit 

devant moi en autel babit com il 

avoit fait a l'autre fois et si me 

disoit : «Au premier jour 

ouvraule de la semaine qui 

enterra demain te convenra 

commenchier a escrire en autre 

lieu le livret que ie te baillai, si 

ke tu l'aies escrit ains 

l'ascention, car il n'iert ja veüs 

en terre, puis ke l'eure venra que 

ie montai el chiel, anchois s'en 

montera el chiel a chel'eure 

meïsme. Et toutes les coses qui 

te converront a l’escrire troveras 

en l'aumaire qui est el mur 

derrier ton autel; et ne t’esmaie 

pas de che ke tu ne fesis onques 

tel mestier, car nule oevre ne 

puet estre maufaite qui par moi 

soit commenchie.» Atant s'en 

parti. 

Et au matin, quant je fui levés, 

si alai a l'aumaire pour esprover 

se m'avisions estoit vraie, si 

trovai toutes les coses qui 

convenoient a escrivent. 

Et quant li dïemenches fu passés 

et je oi au lundi la messe 

chantee, si pris le livret et le 

parchemin et commenchai a 

escrire tout droit au lundi de la 
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quinsaine de Paskes. 

Et li commenchemens de 

l'escripture, si fu pris del 

crucefiement Jhesucrist, ensi 

com vous orrés. 

 

In questa tranche che chiude la prima parte della nostra Estoire possiamo osservare 

nuovamente come TT e SO narrino i fatti e le riflessioni del protagonista in un ordine 

leggermente diverso da PO. Nei primi due, infatti, la domanda del secondo eremita sulla 

natura della bestia e la successiva riflessione del nostro sul fatto che sia stata la prima 

persona in grado di vederla, giunge prima del passaggio in cui spiega la convenienza di 

servire Dio, mentre in PO i due momenti sono invertiti.  

La parte che conclude quella che può essere definita una prefazione alla narrazione delle 

vicende di Giuseppe di Arimatea, si chiude in TT con la stessa brevità che abbiamo visto 

contraddistinguere tutti i capitoli qui analizzati. PO e SO si dilungano, esponendo 

dettagliatamente la conversazione tra il protagonista e il Signore, l’insicurezza del primo 

sul compito della scrittura e la rassicurazione del secondo che gli permette di trovare tutti 

gli strumenti necessari all’operazione, i quali vengono addirittura elencati: vari versi che 

vengono riassunti da TT con: “E veio a mim o Grande Mestre, asi como viera jaa outra 

vez, e disse me: «Esprive este livro em outro e nom te espantes por nom saberes sprever, 

que logo spreverás por a menhã». E levantei me e achei quanto avia mister esprivão, e 

deixei passar o domingo”. 

La frase finale del capitolo, in TT, che dovrebbe introdurre il lettore nella narrazione del 

Graal, è breve e poco informativa: “E a segunda feira começei de spriver e o começo foi 

de Jeshu Cristo”, laddove SO e PO specificano che si parlerà della crocifissione.  

 

Abbiamo qui analizzato e messo a confronto la prima parte della Estoria do Santo Graal 

conservata dal manoscritto cinquecentesco di Torre do Tombo e pubblicata in edizione 

curata da Miranda, Ailenii, Correia, Laranjinha e Rabaçal con i testi trasmessi dalle 

edizioni Sommer e Ponceau. 

Le maggiori differenze che sono state osservate e commentate in questa analisi possono 

essere divise in: differenze nella lunghezza ed esaustività dei passaggi narrativi; 

differenze nell'organizzazione di frasi o passi narrativi; differenze lessicali in passaggi 
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narrativamente simili o uguali; differenze lessicali che potrebbero facilmente rivelare 

errori nella traduzione o nella copia cinquecentesca e differenze nell’uso dei soggetti. 

Come si era fatto notare già all’inizio di questo capitolo, a una prima lettura risulta 

evidente lo spirito riassuntivo di TT rispetto ai testimoni francesi. In generale il testo 

iberico si avvicina a quello di SO, rivelando una maggiore vicinanza alla redazione corta 

dell’Estoire. Possiamo quindi ipotizzare che l’archetipo della prima traduzione 

portoghese appartenga allo stesso stemma codicum del manoscritto 10292-10294 

conservato al British Library Museum di Londra sul quale si basa l’edizione Sommer. 

Anche per quanto riguarda l’ordine di alcune sequenze narrative all’interno del testo, SO 

e TT rimangono prossimi distanziandosi in vari passaggi dal testo di PO. 

In merito alle differenze lessicali, oltre a molti passaggi in cui SO e TT si mostrano ancora 

una volta affini, abbiamo presentato qui cinque esempi di passaggi in cui TT e PO 

utilizzano unità lessicali simili, laddove SO utilizza parole diverse. Tuttavia, molti di più 

sono gli esempi, qui presentati, di unità lessicali nel testo di TT che non trovano 

corrispondenza nelle altre due edizioni. Particolarmente interessanti, poi, i casi di 

vocaboli simili che sono slittati di significato probabilmente a causa di un errore di 

traduzione o copiatura.  

Infine, sono stati evidenziati due casi in cui PO e TT vengono accomunati dall’uso simile 

del pronome di prima persona singolare, laddove SO utilizza la terza persona. 

 

È evidente che l’archetipo della prima parte della traduzione portoghese appartenga alla 

redazione corta, ma sicuramente non allo stesso ramo del manoscritto del British Library 

Museum il quale, come abbiamo illustrato, presenta comunque molti punti di distacco da 

TT. È possibile ipotizzare anche che il traduttore, o addirittura il copista cinquecentesco, 

abbiano compiuto un’operazione di riassunto e scrematura di alcune sezioni narrative. 

Altra ipotesi probabile per spiegare la presenza di alcuni punti di contatto tra TT e PO è 

che il traduttore, o copista, tenesse sul tavolo un testo appartenente alla redazione lunga, 

dal quale avrebbe tratto spunto per migliorare il proprio testo. 
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5. Ulteriore confronto della prima parte dell’Estoire nel Ms. di Torre 

do Tombo con un manoscritto della redazione corta 

 

Dal precedente confronto è emerso che TT segue con maggiore vicinanza il testo di SO, 

riportante la redazione breve, rispetto a quello di PO, che riporta la redazione lunga. 

Tuttavia, vi sono punti di distacco con SO, in cui il testo di TT si approssima a PO: si 

tratta di passaggi brevi che, spesso, risultano più chiari nella redazione lunga. È 

verosimile ipotizzare, come accennato alla fine del precedente capitolo, che il traduttore 

tenesse sul tavolo una copia della redazione lunga per consultarla qualora dei passaggi 

della breve gli risultassero complicati o oscuri. 

Abbandoniamo dunque la redazione lunga e proseguiamo il confronto di TT con la 

redazione breve. Rimaniamo con la lezione presentata da Sommer, affidandoci in caso di 

necessità al manoscritto London B.L., Royal 19C XII usato dallo stesso Sommer come 

manoscritto di confronto principale e indicato con la lettera “A” nel proprio apparato, ed 

eventualmente al manoscritto di Bonn, Bibl. Universitaire, 506, nell’edizione di Philippe 

Walter e Gérard Gros per Bibliothèque de la Pléiade, Gallimard, 2001. Qualora vi siano 

differenze degne di nota tra TT e i testimoni della redazione breve consultati, verrà 

confrontato con PO per verificare se vi siano corrispondenze 

Il primo episodio su cui basiamo questo confronto è il passo in cui la compagnia di Joseph, 

giunta a Sarraz, si riunisce nel Palazzo Spirituale per venerare l’arca contenente il Graal. 

Ecco, allora, che il meraviglioso cristiano si manifesta con forza. Il figlio di Joseph, 

Josephé, riesce a guardare dentro all’arca e ha delle visioni divine. Dopodiché, il giovane 

Josephé viene ordinato vescovo da Cristo in persona. 

 

 

5.0. 

TT, Cap. XXXIX, rr. 9-11 SO, Pag. 30, rr. 25-27 

Mas amte que Joseph i viese nom sabião os da 

çidade por que era chamado Espritual mas emtão 

o souberão. 

 

Cis nons fu acostumes a dire ne onques mais 

nauoit este apeles en tel maniere . & tant que li 

palais durera sera il apeles espiriteus & lors sorent 

comment . 
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Apre l’episodio la spiegazione sulla storia del Palazzo Spirituale. La lezione di SO spiega 

che la compagnia di Joseph è la prima a conoscere il motivo del nome del palazzo, 

specificando che infatti non veniva chiamato così prima di loro. TT riformula e abbrevia 

dicendo che prima che arrivassero Joseph e i suoi, non si conosceva il motivo del nome. 

 

 

5.1. 

TT, Cap. XXXIX, rr. 33-46 SO, Pag. 31, rr. 12-20 A e Bonn 

«Pois ora vós olhai que nom 

tireis as suas samdiçes nem as 

suas bravuras que Eu fiz a eles 

todo bem e eles a mim todo o 

mal, e se me fazião homra de 

obra,  numca Me amarom de 

coração, e por derradeiro bem 

Mo mostrarão que eu os vinha 

roguar e chamar pera a festa 

gramde das Minhas bodas, que 

eu queria fazer de Mim e da 

Minha Samta Igreja, mas eles 

numca Me quiserom ver nem 

Me quiserom conheçer que todo 

bem lhes tinha feito, e por isto 

vim pobrememte em terra amtre 

eles, e dixerom Me que se era, e 

partirom Me os membros e o 

corpo. Por gramdes bens que lhe 

Eu fizera Me derom eles tal 

galardão e cospiram Me em o 

rosto e derom Me gramdes 

palmadas, e polo mais bom 

viver que lhes Eu dera no 

deserto, derão Me eles o mais 

vil e o mais amargoso que 

poderão achar, e por a vida 

terreal que lhes Eu dava e lhes 

prometia a perduravel, Me 

derão eles a morte. 

 

Ore vous gardes que vous ne 

retraies a lor felonnies car iou 

lor fis tous les biens & il me 

fisent tous les mals . Et quant ie 

ving poures entre iaus si distrent 

quil ne me connissoient . mie & 

orent si grant despit de ce' quil 

mooient dire quil mauoient 

prins comme lairon en repost . 

& me desrompirent ma char & 

depechierent mes menbres & 

mon cors . si me dounerent en la 

crois le plus uil bueurage & le 

plus angoisseus que il porent 

trouer . & apres me dounerent la 

mort . & iou lor auoie doune la 

terriene uie & lor prometoie la 

pardurable . 

Ore vous gardes que vous ne 

retraies a lor felonnies car iou 

lor fis tous les biens 

& il me fisent tous les mals . 

quar se il me faisoient honor de 

la bouche il ne mamerent 

onques de cuer . & si le moi 

mostrerent bien en la fin . quar 

ie les venoie semondre & apeler 

a ma grant feste & a ma grant 

ioie de mes noces que ie voloie 

faire de moi & de sainte ygiise 

& il ni daignerent venir ne 

onques ne me daignerent 

conoistre qui toz les biens lor 

auoie faiz . & por ce que ie ving 

pourement entre aus. Et quant ie 

ving poures entre iaus si distrent 

que lor dex nestoie ie mie . & 

orent si grant despit de ce que ie 

osoie dire que ie estoie lor dex 

quil me pristrent comme lairon 

en repost . & me desrompirent 

ma char & depechierent mes 

menbres & mon cors . & por les 

granz biens que ie lor auoie faiz 

me rendirent tel gueredon 

comme descoupir & de bufoier . 

& por les dolz boiures que ie lor 

donai el desert me donerent il en 

la crois . le plus uil bueurage & 

le plus angoisseus que il porent 

trouer . & apres me dounerent la 

mort . & iou lor auoie doune la 

terriene uie & lor prometoie la 

pardurable . 
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Il passaggio 5.1 appare lacunoso in SO, si affianca quindi la versione di A, la stessa di 

Bonn. Dal confronto emerge un’unica differenza lessicale. TT scrive: “se me fazião 

homra de obra, numca Me amarom de coração”, i due testi francesi riportano invece: “il 

me faisoient honor de la bouche il ne mamerent onques de cuer”, sembra che il traduttore 

abbia liberamente scelto di cambiare l’unità lessicale, passando così dal campo semantico 

della parola a quello dell’azione. Il resto del passaggio appare talvolta riassuntivo in TT 

rispetto ad A e Bonn. Ad esempio, TT riporta: “e dixerom Me que se era, e partirom Me 

os membros e o corpo”, mentre i due testi francesi in maniera più completa aggiungono: 

“Et quant ie ving poures entre iaus si distrent que lor dex nestoie ie mie . & orent si grant 

despit de ce que ie osoie dire que ie estoie lor dex quil me pristrent comme lairon en 

repost”. 

 

 

5.2. 

TT, Cap. XXXX, rr. 23-43 SO, Pag. 32, rr. 27-36, Pag. 33, rr. 1-10 

Asi dezião as letras e pareçia que das suas mãos 

e dos seus pees corria samgue, asi que a terra 

pareçia que era toda vermelha, e bem pareçeo a 

Josefes que a arca era çemto tamto mais larga do 

que soia, porque o omem que ele vio demtro e os 

çimco amjos nom lhe pareçeo que podesem caber 

na arca asi como damtes era. E foi mui feramemte 

espamtado, asi que nom soube que fizese nem 

que disese, amtes se abaixou a terra e começou 

mui feramente a cuidar. E a voz o chamou e ele 

oulhou e vio aquele homem açoutar com aquelas 

correas que o quimto amjo tinha; depois vio 

croçeficar na cruz que o primeiro amjo tinha; e os 

preguos, que o segumdo amjo tinha, vio lhos 

chamtados por as palmas e nos pees; e a cobertura 

do quarto amjo derredor de si e pareçia homem 

que sofria coita de morte. Depois oulhou Josefes 

e vio que a lamça que vira ao terçeiro amjo, que 

a tinha o croçeficado por meio do costado, e deçia 

por a lamça que era de samgue e de agoa, e vio 

debaixo dos pees do croçeficado aquela escudela 

que seu paai metera na arca. E pareçeo lhe que o 

samgue dos pes caía na escudela e que era já tão 

cheia que se queria já verter. Depois lhe pareçeo 

que o omem caíra em terra e que os braços ambos 

se lhe partirão por os ombros, asi que o corpo 

caíra em terra e a cabeça ficara em çima. 

Ensi disoient les lettres . & si i estoit auis que de 

ses pies & de ses mains couroit sanec contre ual . 

& si estoit auis a ioseph que larche estoit a . C . 

double plus lee quele ne soloit estre . car lomme 

que il veoit estoit dedens  & les . V . angeles . si 

en fu durement esbahis de la merueille quil ueoit 

. si ne sot que faire ne que dire anchois senclina 

uers tere & commencha moult durement a penser 

& ensi comme il pensoit tous enclins si lapela la 

uois & il uit celui homme crucefije en la crois que 

li angeles tenoit . & les cleus quil auoit ueu tenir 

al autre angele li estoient es pies & es mains & la 

cheinture quil auoit entor lui . si sambloit bien a 

icele eure home qui fust en angoisse de mort . 

Apres regarda iosephe que la lance quil auoit 

ueue tenir al tiers angele estoit fichie parmi le 

cors al homme crucefiie si en degoutoit contreual 

la hanste vns ruissiaus qui nestoit ne tout sanc ne 

tout aigue ne porquant si sambloit ce a estre sanc 

& aieue Et desous ses pies au crucefijet iut icele 

escuele que loseph ses peires auoit aportee en 

larche si li estoit auis que li sans des pies al 

crucefije degoutoit en cele escuele . & quant ele 

estoit au comble si sambloit a iosephe quele 

uausist uerser . & que li sans en deust espandre . 

Apres li estoit auis que li hons chaist a terre & que 

li doi brach estoient escape des cleus & li cors 
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 uenoit a terre ius . 

 

Il passaggio 5.2 riporta una parte dell’episodio delle armi simboliche, quelle della 

passione di Cristo. Alla chiamata della voce, Josephé vede un uomo crocifisso a cui 

vengono inflitte pene con quelle stesse armi portate dai cinque angeli. Qui vi è la prima 

differenza tra TT e i testi francesi consultati: Sia SO che Bonn, A e PO riportano che vi è 

un angelo che porta una frusta fatta di verghe, ma nessuno dei manoscritti francesi dice 

che nella successiva visione, Josephé vede l’uomo crocifisso venire frustato. TT invece, 

riporta: “ele oulhou e vio aquele homem açoutar com aquelas correas que o quimto amjo 

tinha”.  

Troviamo un’altra differenza alla fine del passaggio, in cui SO racconta di come l’uomo 

crocifisso sembrasse star cadendo verso terra: “Apres li estoit auis que li hons chaist a 

terre & que li doi brach estoient escape des cleus & li cors uenoit a terre ius”. Anche qui 

TT aggiunge un dettaglio: oltre al corpo cadente e alle braccia che paiono staccarsi da 

questo, al protagonista sembra che “a cabeça ficara em çima”. 

 

 

5.3. 

TT, Cap. XXXX, rr. 50-53 SO, Pag. 33, rr. 15-20 

e quis meter o pee demtro, mas nom pode por que 

o tinhão ous amjos por os braços mbos mui rijo, 

e oulhou de tras de si e vio os amjos que tinham 

suas mãos em ele. E um tinha na outra mão ũa 

aredoma, e outro, na outra, ũu emçemçairo e ũa 

cousela. 

 

 

& quant il uaut metre le pie dedens si ne pot 

anchois le couint arrester . Car on le tenoit si fort 

par deriere par les . ij . bras quil nauoit pooir daler 

auant . & il se regarda & uit que . ij . angeles le 

tenoient cascuns a vne main . & en lautre main 

tenoit cascuns vne ampoule & . j  enchensier & 

vne boiste. 

 

La lezione di TT dice che un angelo regge un’ampolla mentre l’altro tiene un incensiere 

e un cofanetto mentre SO dice che tutti e due tengono le tre cose. Lo stesso riportano 

Bonn e A. Compariamo, allora, la variante di PO e scopriamo che la lezione del 

manoscritto di Rennes riporta “Et il se regarda, si vit que doi angele le tenoient chascuns 

a une main, et en l'autre main tenoit li uns une ampoule, et li autres un encensier et une 

boiste”. Abbiamo quindi nuovamente un dettaglio che differisce dalla lezione della 

redazione breve nonostante normalmente la segua piuttosto alla lettera, venendo a 

coincidere con la versione della redazione lunga.  
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5.4. 

TT, Cap. XXXX, rr. 54-55 SO, Pag. 33, rr. 20-23 

E Joseph, seu padre, oulhou e maravilhou se por 

que estava tamto à emtrada da arca sem mais 

fazer nem dizer o que era. 

 

ioseph ses peires regarda ariere si se merueilloit 

moult de ce qui esteit al huis del arce sans plus 

faire & sans plus dire & que ces coses auoit ueues 

 

Si evidenzia il passaggio 6.4 perché ne l’Estória do Santo Graal, Livro de José de 

Arimateia gli editori evidenziano in apparato che nel manoscritto compare un errore di 

copiatura: in questo leggiamo infatti “Jose fes” al posto del nome corretto “Joseph”, come 

è possibile comprovare anche nell’edizione paleografica di Henry Carter.68 

In questo brevissimo passaggio, possiamo ancora una volta notare come SO tenda a 

dilungarsi rispetto a TT, aggiungendo ad esempio: “que ces coses auoit ueues”, laddove 

TT riporta solo: “que era”. 

 

 

5.5. 

TT, Cap. XXXXI, rr. 1-10 SO, Pag. 33, rr. 26-36, Pag. 34, r. 1 

Quamdo Joseph vio isto, ouve tão gramde coita e 

tão gram sabor de ver aquelas maravilhas que 

nom oulhou o defemdimemto, amtes se deixou 

cair em giolhos diamte d’arca, e oulhou e vio 

demtro da arca um altar pequeno cuberto de 

panos bramcos, e vio i um mui rico xamete, e 

sobre ele estavão três clavos de ferro que todos 

deitavão samgue, e ũu ferro de lamça todo 

samgoemto. E isto vio a ũu cabo do altar, e a 

outro cabo vio a escudela que i trouxera, e no 

meio do altar vio ũu mui rico vaso d’ouro e ũu 

mui rico cobertouro d’ouro, mas o cobertouro 

nom podia ele devisar, nem que sô ele jazia, 

porque era cuberto de ũu pano bramco, asi que o 

nom podia ver se não por diamte. 

 

Quant ioseph entendi cele parole si en fu si 

angoisseus & si espris de ueoir ces merueilles quil 

ni garda onques desfense . anchois se laissa 

deuant luis de larche chaioir a ienous . & esgarda 

dedens larce si uit . j . petit autel couert de blans 

dras . si i auoit un moult riche drap uermeil 

autretel comme samit & desous cel drap ce li 

estoit auis auoit . iij . claus tons degoutans de sanc 

& . j . fer de lance tout sanglent . Al . j . des chies 

del autel & al autre uit lescuele quil auoit aportee 

. & el milieu del autel uit il un moult tres bel 

uaissel dor & riche en samblance dun hanap a pie 

& auoit . j . couercle de seure qui estoit dor 

ensement si ne pooit mie bien a deliure ueoir le 

couercle ne ce quil auoit dedens . Car il estoit 

couert dun blanc drap si que on ne le ueoit fors 

par deuant . 

 

 
68 CARTER, 1967, p. 104. 
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Anche qui possiamo notare una leggera modifica operata dal traduttore. All’inizio del 

passaggio TT usa “vio”, dal campo semantico della vista invece che dal campo semantico 

dell’udito, come in SO: “entendi”. Oltre a differenze lessicali, anche in questo passaggio 

possiamo osservare delle formule abbreviate in TT rispetto al manoscritto della redazione 

breve. La descrizione del drappo, ad esempio, è più esaustiva in SO: “drap uermeil 

autretel comme samit”, mentre TT si limita a chiamarlo “xamete”. Lo stesso avviene per 

la descrizione del recipiente: SO ne parla come di un “ uaissel dor & riche en samblance 

dun hanap a pie”, TT invece si limita a chiamarlo “ũu mui rico vaso d’ouro”. 

 

 

5.6. 

TT, Cap. XXXXI, rr. 13-18 SO, Pag. 34, rr. 4-10 

E vemdo isto, ouvio soar de ũa camara, e vio dela 

sair ũu amjo que tinha em sua mão ũu aceitre cheo 

de agoa, e outro tinha na sua mão direita ũu isopo. 

E depois  estes dous, vinhão outros dous que 

trazião em suas mãos dous baçios d’ouro, e ũu 

trazia ao colo duas toalhas tão ricas como aquelas 

que homem nom fizera. 

 

Endementres quil esgardoit laiens si oi luis dune 

chambre flatir . si tourne ses iex uers la cambre si 

uit uenir . ij . angeles dont li vns tenoit . j . orcueil 

tot plain daigue & li autres tenoit en sa main 

destre . j . ieteoir . & apres ces . ij . uenoient . ij . 

autres qui portoient en lor mains . ij . uaissiaus 

dor autre teus comme bachins & a lor cols auoient 

. ij . touailles qui estoient de trop grant biaute 

 

Mentre Giuseppe guarda all’interno dell’arca sente un rumore provenire da una camera, 

in TT sente “soar”, suonare, mentre in SO sente “flatir”, ovvero sbattere. Si evidenzia qui 

un’altra piccola differenza tra i testi francesi, in particolare quello di SO, e il testo di TT. 

In entrambi si afferma che dalla camera escono diversi angeli recanti un orcio d’acqua, 

un aspersorio, due recipienti d’oro e due ricchi teli. In TT a portare i due teli è un angelo 

solo: “e ũu trazia ao colo duas toalhas”, mentre in SO ve ne sono due recanti più 

probabilmente un telo ciascuno: “ij . uaissiaus dor autre teus comme bachins & a lor cols 

auoient . ij . touailles”. Anche la descrizione di tali tessuti è diversa nei due testi, in TT 

sono: “tão ricas como aquelas que homem nom fizera”, in SO: “estoient de trop grant 

biaute”. 

 

 

5.7. 

TT, Cap. XXXXI, r. 25-31 SO, Pag. 34, r. 16-23 
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E este trazia nas suas mãos ũa pedra asi verde 

como esmeralda, e em aquela pedra era metida a 

samta escudela. e a cabo daquele, à mão direita, 

estava ũu que trazia ũa pertiga, e numca homem 

vio tão rica, nem tão boa, nem tão fermoza. E a 

mão esquerda avia outro que trazia ũa espada que 

tinha a maçam d’ouro e o punho de prata e o ferro 

era asi vermelho como chama de foguo. 

 

icil portoit . j . drap de sor ses . ij . mains ausi 

uerdoiant comme esmeraude . & desos cel drap 

estoit lescuele . & ioignant langele a destre en i 

auoit . j . autre qui portoit . i . ceptre onques si 

rices ne si biaus ne fu ueus par iex de nul home 

terrien se cil mismes ne fu . & deuers senestre en 

i auoit . j . qui portoit vne espee dont li pons estoit 

dor & lenheudure dargent & lalemele estoit 

uermeille comme vns rais de feu enbrases . 

 

 

Interessante la differenza che troviamo nel passaggio 5.7. Nella prima riga si dice che un 

angelo reca in mano un oggetto verde come smeraldo: in SO è un “drap” sotto al quale 

c’è la santa scodella, ovvero il Graal, in TT invece, il Graal sta sopra a una “pedra”. In 

nessuno degli altri testi francesi consultati troviamo la parola “pietra” al posto di “drappo” 

in questo passaggio. Si tratta di un cambio particolare perché appare intenzionale e non 

legato a un errore di traduzione o copiatura, dato che per sostituire “drap” con “pedra” è 

stato necessario cambiare anche la frase successiva, sostituendo “desoz cel drap” con “em 

aquela pedra”. 

 

 

5.8. 

TT, Cap. XXXXI, rr. 40-42 SO, Pag. 34, rr. 31-35 

o primeiro amjo que trazia o isopo tomava da 

agoa com ele e amdava deitamdo sobre os 

cristãos que estavão na casa, mas nenhum deles 

via aquele amjo que deitava a agoa, salvo Joseph 

e seu filho. 

 

li premiers angeles qui aportoit le ieteor puchoit 

en liaue si aloit ietant par desus les crestiens qui 

estoient laiens . Mais nus diaus tous ne ueoit celui 

qui ietoit fors ioseph & iosephes ses fiex tant 

seulement . icel doi les ueoient tout apertement 

 

Il passaggio qui evidenziato si chiude in SO con “icel doi les ueoient tout apertement” 

ovvero “quei due lo vedevano benissimo” frase che rimarca il fatto che Joseph e il figlio 

vedano il miracolo mentre gli altri non abbiano ricevuto la stessa grazia. La lezione di TT 

non riporta questa ridondanza, mentre lo fanno le versioni di A e Bonn e anche il testo di 

PO. Questo è un altro esempio di una deliberata eliminazione del superfluo operata nel 

testo portoghese. 

 

 

5.9. 
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TT, Cap. XXXXI, rr. 66-73 SO, Pag. 35, rr. 16-24 

«Outra tal bemção», dise Noso Senhor, «farás na 

agoa do alimpamemto como na do bautismo, ca 

tu farás o sinal do gram redimemto, este o sinal 

da verdadeira cruz, no nome do Padre e do Filho 

e do Santo Esprito. E quem ouver direita fee em 

esta bemção jamais mao esprito nom emtrará 

naquele luguar omde aquela agoa for deitada, ca 

todo o medo do diabo é ouvir o comjuramemto da 

Samta Trimdade e de ver o sinal da samta cruz 

por que seu padre foi abaixado e destroido. 

& nostre sires li respondi tu feras autre tel 

beneichon del aighe del purefiement comme en 

laighe de baptesme . car tu i feras signe de la grant 

raenchon ce est li signes de la sainte crois . & si 

diras que ce soit el non del peire & del fil & del 

saint esperit . & qui aura creance en terre en cele 

beneichon ia maluais esperis nabitera en lieu ou 

cele aigue sera espandue Car tous li pooirs al 

dyable est confondus en oir le coniurement de 

sainte trinite & a ueoir la poissance de la crois par 

coi sa poissance fu destruite . 

 

La prima differenza in questo passaggio è il termine fede “direita” presente in TT, mentre 

la redazione breve di SO riporta “en terre”, Bonn invece, così come la redazione lunga di 

PO, riporta “enterine” ovvero “perfettamente”, “interamente”. 

Nel passo 6.9 troviamo anche una lezione leggermente diversa da quella della redazione 

breve, che sia in SO, che in A e in Bonn riporta una frase che può essere così tradotta: 

“tutti i poteri del diavolo sono annientati nell’udire l’invocazione della santa trinità”, SO 

e A: “Car tous li pooirs al dyable est confondus en oir le coniurement”, Bonn: “car tous 

li pooirs au dyable si est confondus en oiir le conjurement de la Sainte Trinité”. TT invece, 

si conforma alla versione di PO, dal manoscritto di Rennes, nella lezione: “ca todo o medo 

do diabo é ouvir o comjuramemto da Samta Trimdade”, PO: “car tout li peurs et la paine 

au dyable, si est oir le conjurement de la Sainte Trinité”, che possiamo tradurre come 

“nulla il diavolo teme di più che udire invocare la Santa Trinità”. Un altro esempio di 

come TT spesso si trovi a coincidere con la versione della redazione lunga pur seguendo 

per la maggior parte del tempo la lezione della redazione breve. 

 

 

5.10. 

TT, Cap XXXXI, rr. 92-96 SO, pag. 35, rr. 37, Pag. 36, rr. 1-5 

E depos aquele, saio outro mui fermoso a 

maravilha e de mui fermosa idade, e trazia em sua 

mão ũu bago, e na outra ũa mitra mui bramca e 

vermelha. Quamdo aqueles dous forão fora, 

vestirão da vestimemta que trazião a Josefes, asi 

como comvinha a bispo. 

& apres lui si en issi vns autres qui estoit biaus a 

merueille & de bel cage . si portoit vne crois en 

lune main & en lautre une mitre toute blance . & 

la hanste de la crois estoit toute uermeille . Quant 

cil doi furent uenu hors si uestirent iosephe de 

tous les uestimens . les chendaus tout 

premierement & puis les autres coses quil couient 
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a euesque 

 

Abbiamo qui un altro punto in cui la narrazione di TT si discosta da SO. Nel testo 

portoghese è la mitra ad essere bianca e rossa, mentre tutte le altre redazioni, inclusa 

quella di PO, riportano che la mitra era bianca mentre è l’asta della croce ad essere rossa. 

Tuttavia, qui TT, così come SO, omette il dettaglio dei sandali, primo vestimento che, 

nella versione di PO, viene fatto indossare al nuovo vescovo Josephé limitandosi a dire: 

“vestirão da vestimemta que trazião a Josefes, asi como comvinha a bispo”, mentre SO 

riporta: “si uestirent iosephe de tous les uestimens”. Quest’ultimo testo però spiega che il 

tessuto fine di seta è il primo ad essere indossato dal neovescovo, “les chendaus tout 

premierement & puis les autres coses quil couient a euesque”, dettaglio che manca in TT. 

 

 

5.11. 

TT, Cap. XXXXI, rr. 99-105 SO, Pag. 36, rr. 7-14 

Aquela cadeira era tão rica e em tal guisa que nom 

á homem que a vise que pudese dizer de que era, 

e todos aqueles que fazião obras ricas a ião a ver, 

e muitos avia que dezião que no mumdo nom avia 

pedra preçiosa que i nom fose. E esta cadeira 

numca depois foi deitada da çidade, amte foi 

sempre por reliquias e numca se i omem asemtou 

que o nom alevamtasem dela morto ou tolheito. 

Cele chaiere estoit de si grant rikece que onques 

nus hom qui le ueist ne sot dire certainement de 

coi ele pooit estre . & tout cil ki faisoient les rices 

oeures le uenoient ueoir . Car en tout le monde 

nauoit maniere de rice piere dont il nen eust en la 

chaiere . & encore le dient cil qui la uoient . Car 

ele ne fu onques puis remuee de la cite ains i a 

tous iours este tenue por saintuaire puis que 

iosephes sen fu partis . ne onques puis nus hons 

ne si assist quil nen fust leues tous mors ou quil 

ne fust mehaignies du cors auant quil sen leuast . 

 

Anche in 5.11 è possibile notare come TT tenda a riassumere la lezione del testo francese. 

Per esempio, laddove SO riporta “Car en tout le monde nauoit maniere de rice piere dont 

il nen eust en la chaiere . & encore le dient cil qui la uoient”, TT dice: “muitos avia que 

dezião que no mumdo nom avia pedra preçiosa que i nom fose”. Entrambe le edizioni 

poi, spiegano che la sedia viene tenuta come una reliquia e SO specifica: “puis que 

iosephes sen fu partis”, frase che non viene tradotta da TT. Infine, a preannunciare la 

tematica del seggio periglioso che sarà centrale più avanti nella storia, i due testi spiegano 

come nessun uomo sia mai rimasto indenne dopo essersi seduto su quel trono. TT in 

merito a questo riporta: “numca se i omem asemtou que o nom alevamtasem dela morto 
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ou tolheito”, mentre in SO troviamo una frase decisamente più lunga: “nus hons ne si 

assist quil nen fust leues tous mors ou quil ne fust mehaignies du cors auant quil sen 

leuast”. 

 

 

5.12. 

TT, Cap. XXXXI, v. 105-116 SO, Pag. 36, v. 14-24 

E acomteçeo depois ũa gram maravilha quamdo 

a çidade foi tomada por ũu rei de Egipto que 

guerreava a terra e achou i aquela cadeira. E 

quamdo a vio tão rica, dise que a prizava mais que 

toda a çidade e dise que a levaria a Egipto domde 

era rei e estaria nela quamdo fizese cortes. E 

mamdou que a levasem e nom a poderão mover 

em nenhũua guisa e ele dise: «Pois asi é que a 

nom poso levar, quero aqui fazer minha corte e 

estar nela». E asi o fez e asemtou se nela. E tão 

azinha que se nela asemtou, tomou Noso Senhor 

tal vimgamça que ambos os olhos lhe cairão da 

cabeça. Asi mostrou Noso Senhor que esta 

cadeira nom era pera omem mortal, se não pera 

aquele a quem ele dava 

& puis en auint si grant miracle que la cyte fu 

prinse par . j . roy des sarrasins qui guerroiot la 

terre . & quant il ot troue la chaiere & il la uit si 

rice si la prisoit plus que toute la cyte & dist quil 

lemporteroit en egipte dont il estoit rois & i 

serroit tous les iours des ore mais quil porteroit 

couroune . Et quant il len quidoit porter si ne le 

pot nus remuer de son lieu ou ele estoit . & il dist 

que toutes uois saserroit il dedens puis que 

enporter ne le pot . & maintenant quil i fu assis en 

prinst nostre sires vne si grant veniance que li doi 

oeil li uolerent de la teste . Ensi li monstra nostre 

sires que ce nestoit pas sieges domme mortel se a 

celui non a qui oes il lauoit aparellie . 

 

Rimane, anche in 6.12, l’impressione che TT tenda a parafrasare, a spiegare meglio 

cambiando l’ordine delle parole o le parole stesse. Ad esempio, TT riporta l’espressione 

“fazer cortes”, molto chiara, che sta a indicare il momento dell’assemblea a corte, 

presenziata dai nobili e capeggiata dal Re normalmente seduto sul proprio trono. SO, 

invece, riferisce solo che il Re vuole sedersi sul seggio “des ore mais quil porteroit 

couroune”, espressione che ritroviamo anche negli altri testimoni della redazione breve e 

ugualmente in PO. Questo passaggio è nuovamente esempio di una traduzione imperfetta, 

di una libertà presa dal traduttore o dal copista rimaneggiatore, che ha in questo caso 

deciso di aggiungere un dettaglio alla scena o di darle maggiore chiarezza. 

 

 

5.13. 

TT, Cap. XXXXI, rr. 131-137 SO, Pag. 36, rr. 36-37, Pag. 37, rr. 1-6 

Quamdo Josefes foi umtado, asi como já vos dise, Quant iosephes fu enoins & sacres si comme vous 
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Noso Senhor lhe meteo o bago na mão e depois 

meteo lhe a mitra na cabeça e meteo lhe o anel no 

dedo, que nhũu omem nom o poderia fazer tal, 

nem conhecer a força da pedra.  E depois que o 

asi guisou, dise lhe: «Josefes, Eu te fiz bispo asi 

homradamemte como tu e Meu povo vedes. Ora 

Eu te direi que senifica este adubo que nhũu nom 

no deve trazer se não aquele que a senificamça 

sabe. 

aues oi . si li mist nostre sires la croce en la main 

& . j anel que nus hons morteus ne poroit 

contrefaire ne la force de la piere deuiser . & 

quant il orent toutes ces coses atornees ensi com 

uous aues oi si lapela nostre sires & li dist . 

Iosephes iou tai sacre & enoint a euesque si 

comme tu as ueu & men autre pueple qui ci est . 

Ore te dira que cil uestiment senefient car nus ne 

les doit porter se cis non qui la senefiance en 

requiert. 

 

In SO e nelle altre lezioni della redazione breve qui confrontate, non è presente il dettaglio 

della Mitra posta sulla testa di Josephé, informazione invece riportata in PO.  

In questo passaggio, la redazione breve aggiunge la formula “ensi com uous aues oi” 

assente invece in TT. La divinità, inoltre, dice che andrà a spiegare i significati dei 

paramenti vescovili posti indosso a Josephé, e ne spiega il motivo. Qui i due testi 

divergono leggermente, SO riporta: “Ore te dira que cil uestiment senefient car nus ne les 

doit porter se cis non qui la senefiance en requiert”, ovvero: “nessuno deve portare i 

parament se non colui che ne ricerca il significato”, simile nel suono ma diverso nel 

significato rispetto alla versione della redazione lunga di PO: “s’il ne fait chou ke la 

senefianche requiert”, ovvero, “se non fa ciò che il significato richiede”. T si distacca da 

entrambe le precedenti lezioni e spiega come i paramenti debbano essere indossati da 

colui che ne conosce il significato: “se não aquele que a senificamça sabe”. 

 

Passiamo ora ad analizzare un altro episodio, quello che chiude la prima parte 

dell’Estoire. Si tratta della vicenda che inizia al capitolo LXIX di TT, in cui Nascien, 

cognato di Evalac precedentemente chiamato Seraphe, viene miracolosamente liberato 

dalla prigione da una nuvola di fuoco e deposto su un’isola detta “Isola Rotante”, così 

chiamata perché galleggia sopra un fondale magnetico che ne causa il movimento. Dopo 

aver illustrato la natura dell’isola e le ragioni del suo movimento, il racconto dice che una 

magnifica nave giunge all’isola, Nascien vi sale e vi trova un ricco letto con una corona 

d’oro sulla testiera, costruito con tre legni di diverso colore provenienti da germogli 

dell’Albero della Vita, piantato a suo tempo da Eva. Sul letto Nascien trova una spada 

parzialmente sguainata dalla favolosa manifattura ma appesa a dozzinali cinghie di tela e 

canapa.  
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Anche in questo episodio, TT sembra seguire la narrazione della redazione breve in modo 

riassuntivo, con minore ricchezza di dettagli. Si evidenziano qui una serie di passaggi nei 

quali TT e SO si distaccano. Alle volte, TT riporta dettagli che compaiono nel manoscritto 

di Rennes, nell’edizione di Ponceau, discostandosi dalla redazione breve, ma si tratta di 

brevi spezzoni, che fanno nuovamente ipotizzare che il traduttore tenesse sottomano una 

copia della redazione lunga. Altre volte, l’autore di TT rielabora il testo francese, 

proponendo una vera e propria parafrasi o una interpretazione leggermente differente, 

come già abbiamo avuto occasione di notare nell’analisi dell’episodio precedente. 

 

 

5.14. 

TT, Cap. LXIX, rr. 1-8 SO, Pag. 114, rr. 30 - 35 

Ora diz a estoria que depois que a mãao que era 

na nuve levou Nasciam e como Calafer foi apos 

ele como já ouvistes, e Calafer com medo da nuve 

vermelha caio esmoreçido e lhe fez o sinal do 

samgue mortal, depois levou a nuve Nasciam a 

um mui estranho lugar que deziam a Imsola 

Tornamte que estava no mar. Aquela imsola era 

no Mar de oçidemte e estava doze jornadas 

domde Nasciam estivera em prisam e por direita 

rezam lhe chamavam os paganos a Imsola 

Tornamte. 

Chi endroit dist li contes que quant la nue en ot 

enporte nascien iusques la ou calafer lot aconseu 

& il fu teus atornes comme vous aues oi si en fu 

portes en . j . mout estraigne lieu . Chis liex  estoit 

vne ille en la mer doccident si estoit . xiiij . 

iournees loing du lieu ou nascien auoit este en 

prison . si est cele ille apelee de cels du pais lile 

tournoiant . 

 

Fin dall’inizio di 5.14, osserviamo un distacco di TT da SO. TT riporta infatti dei dettagli 

non presenti in SO, né negli altri testimoni della narrazione breve qui confrontati. 

Compare in TT un riassunto più completo degli avvenimenti precedentemente descritti e 

riguardanti il personaggio di Calafer: “como Calafer foi apos ele como já ouvistes, e 

Calafer com medo da nuve vermelha caio esmoreçido e lhe fez o sinal do samgue mortal”. 

SO invece riporta: “calafer lot aconseu & il fu teus atornes comme vous aues oi”, allo 

stesso modo Bonn riporta: “ Calafer l'ot aconseü, et il fu si atornés con vous avés oï”. 

Riprendendo, invece, l’edizione PO, troviamo: “Calafer l'eut aconsievi, ensi com vous 

l'avés oï deviser cha arriere el conte, et que Calafer fu cheüs pasmés pour la pavour de la 

nue vermeue et ke li cors qui dedens la nue estoit eut Calafer signié es .II. joes del seing 

mortel” in una sequenza decisamente simile a quella del testimone portoghese.  
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Un altro dettaglio attira l’attenzione in questa porzione di testo. SO riferisce che a 

chiamare l’isola “Isola rotante” siano gli abitanti del paese: “si est cele ille apelee de cels 

du pais lile tournoiant”. Bonn riferisce lo stesso, ma senza usare una perifrasi: “Si ert 

apelee des païsans Ille Tournoiant” così come PO: “si est apielee des païsans isle 

Tournoians”. TT si allinea con questi ultimi due, ma la sua lezione presenta una parola 

che suggerisce un errore: “paganos”. Si tratta di un tipico errore del traduttore che deve 

aver confuso l’unità lessicale “païsan” con la simile “païens”. L’errore deriva 

probabilmente dalla cattiva lettura di un testo non appartenente allo stesso ramo di SO, il 

quale riporta invece una perifrasi che difficilmente avrebbe potuto generare tale 

confusione. 

 

 

5.15. 

TT, Cap. LXIX, rr. 8-16 SO, Pag. 114, rr. 35-36, Pag. 

115, rr. 1-2 

PO, Cap. 401, rr. 9-20 

Mas chamarena asi, porque se 

volvia. Nom é prefeita siemçia e 

por isto é rezão que esta estoria 

vos mostre a verdade. Que seria 

ũa cupilaçam de palavras se ela 

de todas as duvidas mui 

claramemte nom mostrase a 

verdade, asi como muitos 

afirmam por verdade muitas 

cousas e nom as provam por 

outra rezão, senam dizerem que 

as ouvirão. Mas esta estoria se 

escusa disto, porque nenhũa 

cousa que nom posa provar por 

verdade nom comta. E por esto 

é este livro chamado por 

verdade Estoria de Storeas. 

& ensi fu ele apelee par droite 

raison . Ensi comme li contes le 

deuisera car il ne veut riens 

metre auant quil ne tesmoigne . 

& por noient doit on nule cose 

dire se on ne le fait entendant . 

mais il i a vne gent qui  

commenchent vne cose mais il 

nen seiuent a chief venir 

Chele isle, si est apielee  

tournoians par droite raison, car 

il est verités ke ele tournoie, 

mais pour chou ke la maniere de 

son tournoiement n’est pas bien 

conute de tous chiaus et de 

toutes cheles qui parler en ont 

oï, pour chou est il raisons ke 

chis contes en demostranche la 

verité, car dont seroit chou uns 

enlachemens de paroles, se il de 

chascune doutanche dont il 

parleroit ne moustroit aperte 

connissanche, autresi com font 

une maniere de gent qui dient 

maintes paroles et les vauroient 

affermer a voir et si n'en pueent 

traire avant nul tesmoignaige, 

fors ke tant seulement que dire 

I'ont oï as autres gens ; mais de 

cheste mauvaise maniere 

s'escuse bien chis contes, car il 

n'entraít onques avant nule 

parole ou il puisse doutânche 

aperchevoir ke il ne le fache de 

tout en tout apertement 

counoistre ; et pour chou est il a 

droit apielés L’Estoire des 
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estoires. 

 

Si è ritenuto opportuno, per l’analisi di questa porzione di testo, affiancare a SO anche il 

corrispondente passo di PO, per mostrare nuovamente come il testo di TT, pur seguendo 

per la maggior parte del tempo il testo della redazione breve, mostri spesso punti di 

contatto con la redazione lunga, seguendone la narrazione ma mantenendo il proprio 

spirito riassuntivo. 

Qui SO riassume molto brevemente quel che PO dice dilungandosi. TT invece, come 

abbiamo detto, segue la narrazione di PO terminando con un ulteriore dettaglio mancante 

in SO: la dichiarazione del fatto che quella che stiamo leggendo è “Estoria de Storeas” 

TT; “L’Estoire des estoires” PO. 

 

 

5.16. 

TT, Cap. LXIX, v. 16-40 SO, Pag. 115, v. 3-19 

E agora vos quero falar da maneira daquela 

Imsola Tornamte. Verdade é sabida que no 

começo de todas as cousas, quamdo o fazedor do 

mumdo apartou os quatro elememtos, que todos 

eram jumtos em ũa masa, e ouve feito o çeo, que 

a escretura chama fogo, sobio os três elememtos 

que é comprido de todas as claridades e de todas 

as limpidõis polo fogo no mais alto lugar, qua fez 

dele cubertura e çeradura aos outros três. E 

porque o fogo e o ar e a agoa e a terra eram em ũa 

masa, porque todos eram comtrarios os uns aos 

outros, nom podia ser que um nom fose no outro 

emvolto, com desvairadas maneiras que em cada 

um há. Que o fogo por natura é sequo e quemte e 

muito leve, e a terra é fria e seca e muito pesada, 

e a agoa fria e lemta e pesada, e o ar é leve e 

quemte e menos leve que o fogo. E por isto pode 

cada ũu conheçer que o fogo é quemte e seco e 

mui leve, e o ar que é quemte e que em algũa 

guisa se semte da friura da terra e da lemtidam da 

agoa, e a terra que é mui fria e pezada, e a agoa 

que é umida e fria e menos pezada e que outrosi 

se semte da gram quemtura e da gram levidam do 

çeo e da quemtura e da umidade, porque a terra é 

sequa e comtraira à agoa na quemtura, porque a 

agoa é fria e mais na levidam. Asi podedes 

emtemder os comtrairos dos uns e dos outros, e o 

Mais chis contes veut dire porcoi ele est apelee 

lile tourneant en mer . verite est prouee que al 

commenchement de toutes coses quant li 

establisieres deuisa les .iiij . elemens qui doiuent 

estre tout en vne masse . & se il ot del ciel deuise 

le feu qui de toute clarte est plains si lestabli el 

plus haut lieu car il en fist couerture & cloistres a 

toutes autres coses . & por chou que li chieus & 

la terre & liaue & li feus auoient este en vne 

masse ia soit ce que li vns est contraires al autre . 

si ne pooit il pas estre que li vns ne fust enuolepes 

del autre & enlachies de diuerses manieres que en 

cascun estoient . car li chieus estoit par nature 

chaus & liaue & la terre par nature froide & 

pesant. Et par ce puet cascuns connoistre que en 

aucune maniere se sentoit li chiex de la tere & de 

leue . & cil sentoient en aucune guise de la 

chaleur del ciel . Ensi poes entendre les 

contrairetes des uns & des autres & ne se pooient 

sousfrir ensamble . & por ce la terre qui est 

pesante & amonchelemens dordure & touchoit au 

chiel qui est legiers & cans & fontaine de toutes 

netetes de ce auint quil en acuelli ordure si 

comme amassemens de terriene ferrumee . & por 

ce que aucune legiertes & el rooil de leue 

ensement . 
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que se faziam e nom se podiam sofrer é porque a 

terra é pesada e sequa e fria. 

 

Inizia qui una lunga sequenza in cui l’autore illustra la natura dell’isola e la ragione per 

cui gira su se stessa, integrando informazioni pseudo-scientifiche ai fatti dell’antico 

testamento.  

Riscontriamo nuovamente una somiglianza tra il testo di TT e quello di PO. I due testi 

infatti spiegano che le scritture chiamano il cielo “fuoco”, TT: “ouve feito o çeo, que a 

escretura chama fogo”, PO: “et il ot le chiel, que l'Escripture claime le feu”. SO e gli altri 

due manoscritti della redazione breve, invece, riportano una lezione diversa: “se il ot del 

ciel deuise le feu qui de toute clarte est plains”, cielo e fuoco sono qui due elementi 

distinti. 

Tutta la parte di testo che in TT è occupata dalla spiegazione dell’Isola Rotante appare 

molto diversa dai segmenti corrispondenti degli altri testimoni, sia della redazione corta 

che di quella lunga. Per esempio, in TT l’autore continua a usare la parola “fuoco” come 

sinonimo di “cielo”.  

 

 

5.17. 

TT, Cap. LXIX, rr. 40-56 SO, Pag. 115, rr. 19-34 

E quamdo ouve o çeo limpo da terreal ferrugem e 

da umidade da agoa, nom se pode ajumtar com a 

terra e com a agoa porque eram mais pesados e a 

terra como mais grave veo mais, e a agoa, como 

menos pesada, ficou mais alta, e sam ambos mais 

chegados por rezam da frieldade que têm. E o 

fogo e o ar nom puderam tamto sobir que ficasem 

igaes do çeo, mas ficarão mais baxos, que ambos 

sam quemtes e leves. E o fogo, que era mais leve, 

sobio mais acima, e o ar , que era menos leve, 

ficou mais abaixo. E porque sam ambos leves 

ficaram vezinhos. E o ar é mais chegado a agoa 

que a terra, porque o ar em parte é lemto e a agoa 

é lemta, omde acomteçe que quamdo o ar se move 

por a força dos sinaes do firmamemto, que mais 

rijo move a agoa que a terra. 

& quant il ot le ciel netoie & monde de toute la 

daerraisne ferrumee & del rooeil de leue & del 

arsson del ciel . cele ferrumee terriene & cel roeil 

de leue ne porent pas naturelment conioindre a la 

terre . En cel bruillement qui en fu recueillis ne 

peussent mie honestement repairier al ciel car il i 

auoient aucune chose acueilli de la terre & de 

liaue qui sont amassement de la terriene ferrumee 

par ce que aucune legieretes auoient contenue en 

aucune chaleur del ciel si ne pot au chiel repairier 

comme celui qui estoit ensegie por ce couint que 

chil troi repairassent a vne chose . & por ce que 

aucuns ne deist autresi estoit amonchelemens 

comme cist . iij . porcoi nen parole li contes . mais 

il dist que si petit en i ot que ia parole nen deuroit 

estre tenue . 
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In 5.17 possiamo notare come TT si stacchi nettamente da SO, così come dalle altre 

redazioni, tentando forse di semplificare la sequenza piuttosto intricata dei testimoni 

francesi. 

Interessante inoltre, come TT scelga le parole “ferrugem” e “umidade”, rispettivamente 

“ruggine” e “umidità”, laddove i testimoni francesi riportano “ferrumee” e 

“rooeil”/“rieule”, ovvero “ferro” e “ruggine”. Probabilmente il cambio è dovuto a una 

scelta stilistica del traduttore, che ha preferito non rischiare di ripetersi con una sequenza 

come: “ferro”, “ferrugem”.  

L’intento parafrastico dell’autore di TT appare evidente laddove vi sono parti di testo 

completamente diverse dalle altre redazioni, come: “E o ar é mais chegado a agoa que a 

terra, porque o ar em parte é lemto e a agoa é lemta, omde acomteçe que quamdo o ar se 

move por a força dos sinaes do firmamemto, que mais rijo move a agoa que a terra” che 

non ha corrispondenza nei testi francesi, i quali invece riportano “& por ce que aucuns ne 

deist autresi estoit amonchelemens comme cist . iij . porcoi nen parole li contes . mais il 

dist que si petit en i ot que ia parole nen deuroit estre tenue”. Il passaggio appena citato 

risulta, in effetti, di difficile comprensione: l’autore si sta giustificando contro coloro che 

potrebbero chiedersi perché il racconto non dice che “l’aria formava un cumulo simile a 

quei tre” rispondendo all’ipotetica obiezione dicendo che “il residuo d’aria era così 

piccolo che non occorre parlarne”.69 La mescolanza tra argomentazioni pseudo-

scientifiche e teologiche è piuttosto intricata ed è comprensibile che il traduttore 

portoghese abbia tentato di districarsi con brevi parafrasi e soluzioni alternative. 

 

 

5.18. 

TT, Cap. LXX., rr.1-6 SO, Pag. 116, rr. 32-38, Pag. 117, rr.1-3 

A esta imsula foi Nasciam levado por a mão que 

na nuve ia e foi esmoreçido como aquele que por 

as gramdes maravilhas que vira perdera o 

semtido. E se nom tivera seu coraçam tamto em 

Jhesu Cristo, que em muitas guisas o provara já e 

queria imda provar, nom ficara em sua fee, que 

todo o trabalho lhe viera, desque a recebera, e 

todo prazer se lhe alomgara. 

En cele ille en fu nascien enportes par la nue & le 

mist illuec tout pasme comme cil qui auoit si 

perdu le sens & le memoire des coses quil auoit 

ueues quil ne sauoit sil estoit ou sil nestoit mie . 

Et quant la nue lot mis ius si sen parti & nascien 

iut illuec a la terre moult longement autresi con 

sil fust mors . Et quant il reuint de pasmison & il 

eut sen sens recoure si ouuri les iex . si ne fait pas 

a demander sil fu esbahis . & sil ne fust de si 

 
69 Le traduzioni sono prese da: LEONARDI, 2020, pp. 198-199. 
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enterrien cuer enuers son creator qui maintes fois 

& en maintes manieres lauoit esproue & encore 

le uoloit esprouer il ne fust pas remes en sa 

creance . Car toutes les mescheances li estoient 

auenues puis quil le rechut & toutes ioies li 

estoient eslongies .  

 

In 5.18, un altro esempio di come la lezione di TT risulti spesso riassuntiva rispetto a 

quella di SO. Dopo “como aquele que por as gramdes maravilhas que vira perdera o 

semtido”, TT passa subito a “E se nom tivera seu coraçam tamto em Jhesu Cristo”. In SO, 

le parti corrispondenti a quelle appena citate sono intervallate da una riflessione 

dell’autore sullo stato di Nascien una volta risvegliatosi dallo svenimento: “& le memoire 

des coses quil auoit ueues quil ne sauoit sil estoit ou sil nestoit mie . Et quant la nue lot 

mis ius si sen parti & nascien iut illuec a la terre moult longement autresi con sil fust mors 

. Et quant il reuint de pasmison & il eut sen sens recoure si ouuri les iex . si ne fait pas a 

demander sil fu esbahis”. 

 

 

5.19. 

TT, Cap LXX, rr. 25-47 SO, Pag. 117, rr. 26-38, Pag. 118, rr. 1-11 

Emtam adormeçeo ata o dia e comtra o dia vio ũa 

visam e parecia lhe que estava em um gramde 

cham, omde avia muitas avis bramcas e que delas 

boavam dali mui alto e delas baixo e delas 

ficavam ali que nom podiam boar. E emtão vinha 

a maior e a mais fermosa delas e com suas unhas 

o erguia mui alto e dezia: «Boa, Nasciam!». E ele 

se oulhava logo e via que tinha asas mui fermosas 

e gramdes e ligeiras e eram bramcas e voava tam 

ligeiramemte como outra avee. Depois vinha 

aquela ave que o imsinara a voar e dezia lhe que 

lhe dese que comese, que morria de fome. E 

Nasciam lhe dizia: «Que queredes comer? E eu 

vos darei o que quiserdes que eu posa aver». E a 

avee lhe dezia: «Serto, numca averei prazer se me 

nom das teu coração». E ele tomava logo seu 

coração e dava lho e a avee o levava e fazia gram 

alegria e dezia: «Ora sam eu leda, porque levo o 

que quero e o que nimguem nam conheçe. Este é 

o coraçam piqueno do gram liam. Do gram liam 

sairá o que vençerá por força do corpo e dos 

membros todas as nuas bestas. E quamdo as 

Atant sendormi nascien de le lassece & du trauail 

quil auoit eu si luisoit la lune mout clere car il 

estoit nuis si dormi mout bien & longement 

comme cil qui mout grant mestier en auoit . Et 

quant il fu endormis si li vint en auision quil 

venoit en vnes grans plaignes si i auoit moult 

grant plente de biaus oisiaus . & il ueoit que li 

aucun voloient en haut & sen i auoit de tels qui 

uoloient moult bas . & vne autre partie en i auoit 

qui ne pooient voler si se tenoient a terre . puis en 

uenoit tous li plus biaus si le prendoit a ses . ij . 

pies & lenportoit amont en lair bien haut & lors si 

li disoit vole . & nascien se regarda & vit quil 

auoit eiles mout grans & legieres si estoient toutes 

blances . & il en uoleit ausi legierement com sil 

marchast a terre sor ses pies . Apres si venoit li 

grans oisiaus deuant lui cil qui lauoit aprins a 

uoler & il disoit quil li dounast a mangier car il 

auoit moult grant faim . & nascien li respondi que 

ueus tu que ie te doigne a mangier . & li oisiaus li 

dist certes iou ne serai iamais saols se tu ne me 

dounes ton cuer a mangier . & il prent maintenant 
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ouver vemçidas todas e metidas sob seu poder por 

alteza da vomdade e ouver todas as forças terreas 

derribadas, nom cuidará cousa mais que ver o que 

fazem no çeo». Emtão lhe viram ũas asas e 

começar a apremder a voar em sua velhice e 

voará por çima das altezas de todas as 

momtanhas. E pasará todas as espesuras das 

nuves e emtrará no çeo por a emtrada da gram 

porta.  

son cuer & li bailie . & li oisiaus lenportoit mout 

grant ioie faisant & disoit en son langage ore sui 

ie tout saoules quant iou enporte chou dont iou 

auoie faim . & chou que iou desiroie a auoir & ce 

dont nus ne connoist la senefiance . Cest la petite 

soriziete de qui li grans lyons escapera qui 

vaintera de cors & de force toutes les terrienes 

bestes . & quant il les aura toutes vencues & 

mises sous lui par grandece de ualor & il aura 

toutes terrienes poestes sormontees si ne quidera 

riens auoir fait . lors aura vnes eiles en sa uiellece 

& uolera par desus toutes les hauteces del monde 

& trepasera les espesetes des nues si enterra el 

ciel parmi la maistre porte . 

 

Il passaggio ora presentato racconta la prima visione di Nascien sull’Isola Rotante. TT si 

limita a dire che Nascien si addormenta, mentre SO spiega la ragione per cui egli avesse 

così tanto bisogno di dormire: “nascien de le lassece & du trauail quil auoit eu si luisoit 

la lune mout clere car il estoit nuis si dormi mout bien & longement comme cil qui mout 

grant mestier en auoit”, un periodo lungo, assente nel testo portoghese. La visione 

dell’uccello e l’esperienza del volo vengono descritte in modo simile nei due testi, a 

eccezione di alcuni dettagli. Ad esempio, TT riporta: “voava tam ligeiramemte como 

outra avee”, SO invece presenta una similitudine diversa: “il en uoleit ausi legierement 

com sil marchast a terre sor ses pies”.  

I testi francesi, poi, riportano un dettaglio interessante. Il grande uccello della visione 

ottiene da Nascien il suo cuore e poi afferma: “Cest la petite soriziete de qui li grans lyons 

escapera qui vaintera de cors & de force toutes les terrienes bestes”, TT invece elimina la 

“topolina” e continua a riferirsi al “cuore”: “Este é o coraçam piqueno do gram liam. Do 

gram liam sairá o que vençerá por força do corpo e dos membros todas as nuas bestas”. 

Forse il traduttore ha rielaborato la frase scegliendo una parola che secondo la sua 

opinione desse un senso più chiaro al racconto. 

Vi è un passaggio poi, alquanto oscuro e di difficile comprensione, in cui TT sembra 

avvicinarsi a PO. Il testo portoghese riporta infatti: “nom cuidará cousa mais que ver o 

que fazem no çeo” e PO: “si ne quidera riens auoir fait, s’i ne voit autresi chou ke on fera 

el chel”, mentre SO riporta solamente: “si ne quidera riens auoir fait”. Il traduttore ha 

sicuramente consultato la versione lunga, dato che ha aggiunto il dettaglio sul cielo, 

assente nella redazione breve di SO. Tuttavia, pare aver commesso un errore di 
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traduzione. La lezione di PO può essere tradotta come segue: “crederà di non aver fatto 

nulla, se non vede ciò che si farà in cielo” e SO, seppur più brevemente, ne segue il 

significato: “crederà di non aver fatto nulla”. La frase riportata da TT, invece, è di difficile 

interpretazione, letteralmente si potrebbe tradurre come: “non crederà più a nulla se non 

vedere ciò che si fa in cielo”, ma anche come: “non si occuperà di nient'altro che vedere 

cosa fanno in cielo” a causa della ricchezza semantica del verbo “cuidar” in portoghese. 

Vi potrebbe essere stato, dunque, un errore di comprensione da parte del traduttore. 

 

 

5.20. 

TT, Cap. LXX, rr. 53-74 SO, Pag. 118, rr. 18-36 

E tal era a volta que nam avia coraçam no mumdo 

que tam esforçado fose que não ouvese pavor, 

que em toda a imsola de um cabo a outro nom 

avia lugar que nom tremese tam fortememte 

como a cana quamdo faz gramde vemto. Isto era 

por força do aimão que era no fumdo do mar. E o 

aimão era em baxo e a terra que era sobre ele que 

tinha a ferrugem do ferro que era aimda 

emçarrado na terra e por esto que a força do fogo 

era maior que a da pedra, nom a podia a si tirar, e 

por esto que a imsola tinha com o fogo, por iso se 

virava com o çeo asi como se o sol virava a mal 

de seu grado da pedra e a mal de seu grado do 

peso da terra. Porque era pesada e por a pedra e 

agoa que a sercava e a força do fogo e do ar que 

a terra em si tinha, por isso era a batalha tam 

gramde amtre a agoa e a terra. Pero tal ora i avia 

que a imsola deçia por a agoa, de maneira que 

chegava a agoa por as ribas, e esto era por a 

natureza que tinha com a agoa e friura, e por a 

natureza que tinha do fogo vezes i avia, que se 

levamtava pouco a pouco de maneira que era casi 

toda sobre a agoa.  

Car langoisse estoit tant dolerouse que nus hons 

mortex ne le peust veoir que grant pitie ne len 

presist . Car en toute lille del . j . chief iusqua 

lautre nauoit riens que ne tramblast ausi durement 

comme foeillie tramble par force de vent . & ce 

estoit par la bataille & por la mellee qui estoit el 

fons de la mer encontre la terre qui ferreuse estoit 

. & il couenoit par estouoir que lille torniast au 

commandement du firmament de quoi ele auoit la 

nature retenue en vne partie . & laimant par qui 

force la terre ferreuse estoit tenue . & ne uoloit 

quele se meust de sa serre . mais si grans estoit la 

force del aimant enuers la force qui enuers le 

firmament estoit com est dune petite fontaine 

enuers la mer & par la force del aimant ce poes 

vous bien sauoir ne pent il mie auoir grant retenue 

. Car li firmamens auoit grignor poissance & par 

ce estoit li torniemens de lille malgre la force del 

aimant & maugre la pesantum de la terre & 

maugre lenlachement de liaue Et par ce estoit si 

grant la mellee entre le firmament & laimant quil 

estoit tel cure que lille aualoit tant en liaue quele 

le sormontoit en ses hauteces de la riue selonc ce 

quil i auoit de froidure grignor habondance & 

selonc ce que la force de la caleur i abondoit . si 

couenoit que lille se rehauchast & eslongast del 

aimant petit & petit . si quil estoit tel eure que 

toute lille estoit sous liaue . 

 

Nella sequenza 5.20, il testo riportato da TT si distacca visibilmente dai testi francesi 

confrontati. È possibile che sia una rielaborazione, o meglio, una interpretazione del 
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traduttore, per il quale forse risultava complicato il ragionamento pseudo-scientifico 

presentato dai testi francesi. Per esempio, nello spiegare il motivo per cui l’isola trema, 

So riporta: “& ce estoit par la bataille & por la mellee qui estoit el fons de la mer encontre 

la terre qui ferreuse estoit”, mentre in TT troviamo: “Isto era por força do aimão que era 

no fumdo do mar”. Un altro esempio è il passaggio “a força do fogo era maior que a da 

pedra, nom a podia a si tirar, e por esto que a imsola tinha com o fogo, por iso se virava 

com o çeo asi como se o sol virava a mal de seu grado da pedra e a mal de seu grado do 

peso da terra” non trova corrispondenza in SO né negli altri testi francesi messi a 

confronto. 

Alla fine del passaggio, inoltre, riscontriamo una differenza tra SO e TT. In SO leggiamo 

che l’isola è quasi completamente sott’acqua: “si quil estoit tel eure que toute lille estoit 

sous liaue”, in TT al contrario, si evince che l’isola sia sopra l’acqua: “de maneira que era 

casi toda sobre a agoa” e lo stesso riporta PO: “si ke il estoit tele eure ke ele estoit pre de 

toute sour l’iaue”. 

 

 

5.21. 

TT, Cap. LXX, rr. 88-93 SO, Pag. 119, rr. 10-15 

Mas à nosa estorea, que por a boca de Jhesu 

Cristo foi na terra emviada, nom metera em Joam 

Vivas um pomto de falsidade, e aqueles sam de 

gram ousadia que ousão de ajumtar memtira a 

tam alta estoria como esta verdadeira e samta 

estoria, que o verdadeiro croxofixo por a sua boca 

mamdou escrever e, por tamto, é mui gramde a 

bomdade dela. 

mais en la sainte escripture qui fu enuoie en terre 

par la bouce ihesu crist en celui ne uerra on ia vn 

seul mot de fausete . Car cil seroit de trop fel 

hardement plains qui oseroit adiouster 

menchoigne en si haute cose com est la sainte 

estoire uraie que li urais crucefies escrist de sa 

propremam . & por ce doit ele estre tenue en 

grignor honor 

 

Interessante notare come, in questo passaggio, l’autore di TT colga l’occasione per 

ricordare il nome di colui che avrebbe tradotto la storia dal francese al portoghese: Joam 

Vivas. Infatti, laddove SO riporta “celui ne uerra on ia vn seul mot de fausete” attribuendo 

a Gesù Cristo la scrittura della Storia. TT, invece, specifica che sarà proprio Joam Vivas 

a non riportare una sola parola falsa, introducendo così all’interno della narrazione un 

elemento estraneo ai testi francesi. 
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5.22. 

TT, Cap LXX, rr. 113-119 SO, Pag. 119, rr. 37-38, Pag. 120, rr. 1-8 

Nestes dous lugares achamos que Jhesu Cristo, 

filho de Deos, escreveo amte que tomase morte, 

mas despois fez a um homem de mui samta vida 

esprever esta estoria mui alta do Samto Greal, 

pois se eu quisese ajumtar memtira na estoria eu 

seria samdeu, pois que o filho de Deos a mamdou 

por a sua boca esprever depois de sua morte e que 

aos çeos sobio. E demais frade, que em nenhũa 

guisa deve memtir. 

En ches . ij . lieus que vous maues oi ramenteuoir 

trouons nous que ihesu crist escrist anchois que il 

sousfri mort en la sainte crois . mais comment que 

il esplotast endementres que il fu enuolepes de la 

mortel char ia ne troueres tant hardi clerc kil die 

quil fist puis sa resurrection escripture ne mais 

tant seulement la sainte escripture du saint graal 

que li fiex dieu escrist de sa main il nen porroit 

traire auant nule auctorite & par ce seroit il tenu 

a menteor & de trop fol hardement espris cil ki 

menchoign uauroit acroistre en tant haute cose 

com est lescripture du saint graal que li vrais diex 

escrist de sa main puis quil ot ius mise le char 

mortel & reuestue la celestiel & fu montes el chiel 

la sus . 

 

In questo passaggio, TT si stacca nuovamente dalle versioni francesi proponendo una 

interpretazione diversa. Come prima aveva specificato che a scrivere la Storia era stato 

Joam Vivas, ora nuovamente ripete che Gesù Cristo ha fatto scrivere la storia a un uomo 

“de mui samta vida”, laddove SO spende vari versi per ricordare come sia stato Gesù di 

proprio pugno a scriverla.  

 

 

5.23. 

TT, Cap. LXXI, rr. 31-37 SO, Pag. 121, rr. 7-12 

E a palavra era atal: «Ai, tu, que em mim queres 

emtrar, quem quer que sejas, bem te guarda que 

sejas comprido de fee, que eu sam tal cousa que 

nam á i em mi senam fe. Por tamto te guarda 

bem, que nom duvides nem em poco, nem em 

muito, que eu te farei em tal maneira que nom 

averás de mim que comas, nem outra ajuda, 

amtes afumdirei em tal lugar omde te numca 

acharám». 

Si disoient ces paroles ensi . Di ua qui veus 

dedens moi entrer garde que tu soies plains de foi 

car ie sui teus quil na en moi se foi non & creance 

ne tant ne quant iou guenchirai en tel maniere que 

tu nauras de moi soustenance ne tant ne quant 

anchois te faurai en quelconques lieu que tu seras 

aconseus en mescreance de quel eure que ce soit 

. 

 

Nascien giunge in prossimità della nave di Salomone. Vi trova un’iscrizione ed ecco che 

nuovamente TT offre una interpretazione che si distacca dalle redazioni francesi. Il testo 

portoghese riporta infatti che qualora una persona priva di fede entrasse nella nave, questa 
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affonderebbe in un luogo tale in cui non sarebbe più possibile ritrovare lo sventurato: 

“afumdirei em tal lugar omde te numca acharám”. SO e tutte le altre redazioni consultate 

a confronto, invece, riportano: “tu nauras de moi soustenance ne tant ne quant anchois te 

faurai en quelconques lieu que tu seras aconseus en mescreance de quel eure que ce soit”, 

senza alcun accenno esplicito all’affondare e all’impossibilità di essere ritrovato, dettaglio 

evidentemente aggiunto da TT o presente in un altro manoscritto. 

 

 

5.24. 

TT, Cap. LXXI, rr. 91-101 SO, Pag. 122, rr. 31-37, Pag. 123, rr. 1-2 

E começou emtam a oulhar a bainha e numca 

tamto a pode oulhar que soubese de que era, mas 

via bem que era vermelha como a rosa e avia em 

cima muitas letras d’ouro e azul, e as simtas nom 

deziam com a bainha por que eram d’estopa e de 

canhamo, e pareçia tam fraca que pareçia que ũa 

ora nom poderia sofrer a espada que nom 

quebrase 

Lors commencha nascien a regarder le feure . 

mais il ni sot onques tant esgarder amont ne aual 

quil pot en son cuer deuiser ne dire de bouce de 

quoi il peust estre . mais tant en sot il bien quil 

estoit ausi uermaus comme vne fuelle de rose & 

si i auoit lettres desus dont les vnes estoient dor 

& les autres daisur & si ni auoit nule renge qui 

asfresist a si riche branc comme cil estoit . Car 

eles estoient de si uiel maniere & si poure comme 

destoupes de chauene & si estoient si menues & 

foebles par samblant quil li estoit auis quil ne 

peussent mie soustenir lespee vne eure .  

 

Nella parte di descrizione dell’interno della nave, TT torna a seguire SO. Lo fa sempre in 

modo riassuntivo, tagliando dettagli e giri di parole. Ne è un esempio questo passaggio, 

in cui si descrive l’aspetto del fodero della spada e delle povere cinghie che vi sono state 

abbinate. SO riporta infatti: “i ni auoit nule renge qui asfresist a si riche branc comme cil 

estoit . Car eles estoient de si uiel maniere & si poure comme destoupes de chauene”, 

mentre TT abbrevia con: “as simtas nom deziam com a bainha por que eram d’estopa e 

de canhamo”. 

 

 

5.25. 

TT, Cap. LXXII, rr. 1-5 SO, Pag. 124, rr. 4-14 

Agora vos quero tornar a comtar do leito que na 

nao vinha, o qual tinha no meo de ũa ilharga um 

Chi endroit dist li contes que el milieu du lit sour 

quoi lespee gisoit ot . iij . fuisiaus . par deuant en 
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pao metido, e da outra, em direito daquele, outro, 

e por çima d’ambos, outro. Destes tres paos 

averia muito que comtar quem sua maneira 

quisese dizer 

auoit . j . qui tous estoit drois . li lis ce deues vous 

sauoir tout auant estoit de fust ne mie couche & 

cil fuisiaus dont ie vous di aloit parmi le fust qui 

estoit du lone du lit par deuant si quil estoit tout 

droit contremont . Et dautre part deriere en le 

partie que on apele lesponde en auoit vng autre 

fichie qui tot droit estoit autresi . & entre ches . ij 

. fuiseaus auoit tant despasse comme li lis auoit 

de lei . Et desous ches . ij . auoit vn autre fuissel 

menu quare qui estoit queuillie en lun & en lautre 

. si sachies que de ces . iij . fusseaus auoit asses a 

conter qui toutes les manieres en eust volut 

deuiser . 

 

Il racconto torna qui a parlare del letto. TT risparmia tutti i dettagli relativi al 

posizionamento dei rami rispetto al letto e riferisce solamente che vi erano tre fuscelli, 

mentre SO riporta una serie di informazioni aggiuntive. Come abbiamo già avuto 

occasione di notare, TT risulta riassuntivo rispetto alle redazioni francesi. 

 

 

5.26. 

TT, Cap. LXXIII, rr. 5-9 SO, Pag. 124, rr. 31-33 

E diz a verdadeira estoria que, quamdo Eva 

colheo a fruta, que britou um piqueno ramo, asi 

como muitas vezes acomteçe que quamdo 

homem quer colher algũa fruta que com ela 

colhe o ramo, e levou o logo a seu esposo e deu 

lho e acomselhou o e apresou o que comese 

daquele fruto. 

Et quant ele lot cuelli si dist la uraie estoire 

quele lesracha de eel arbre meisme . j . rainsel 

auoec le fruit & si tost com ele lot porte a son 

espous adam a qui ele lot conseillie & enorte a 

prendre 

 

In 5.26, TT mantiene la propria brevità ma aggiunge un passaggio, “asi como muitas 

vezes acomteçe que quamdo homem quer colher algũa fruta que com ela colhe o ramo”, 

omesso dal testo di SO e presente invece in PO, che riporta: “si com il avient mainte fie 

ke li rainsiel s'en vienent avoec aucun fruit quant on le cuelle”. 
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Conclusione 

A seguito di una iniziale parte informativa nella quale abbiamo ripercorso le strade del 

Graal dalla Francia alla Penisola Iberica, ci si è concentrati nei due capitoli finali 

sull’analisi del manoscritto portoghese 643 dell’Archivio Nazionale di Torre do Tombo. 

Come già era possibile notare nel capitolo quarto, e come abbiamo confermato con 

l’analisi effettuata nel quinto, il lavoro del traduttore del testo conservato nel manoscritto 

TT non sembra essere una traduzione fedele di un singolo manoscritto di partenza o, 

quantomeno, non di uno dei manoscritti usati per questo confronto. Non è fedele perché 

spesso riassuntiva. Il testo di arrivo risulta più breve e meno ricco di dettagli rispetto a 

quello con cui viene confrontato. Come abbiamo visto, la lezione di TT rivela in molti 

punti un lavoro di rielaborazione oltre a quello di traduzione. Possiamo escludere, inoltre, 

la possibilità che uno dei testi confrontati sia quello usato come modello dalla nostra 

traduzione. Abbiamo evidenziato nel capitolo precedente come il testo di TT fosse più 

vicino alla redazione breve contenuta in SO che alla redazione lunga, pur mantenendo 

alcuni punti di contatto con PO. Abbiamo quindi proseguito l’analisi confrontando TT 

solo con SO, ma abbiamo notato che il testo portoghese non segue con precisione neanche 

quest’ultimo manoscritto.  

L’ipotesi che è possibile formulare è che il traduttore portoghese seguisse per la sua 

traduzione un testo della redazione breve, consultando di tanto in tanto un manoscritto 

della redazione lunga e aggiungendo talvolta dei passaggi provenienti da questa.  

Ogni traduzione è di certo in parte creazione, eppure il nostro traduttore va ben oltre la 

rielaborazione strettamente legata alle necessità della traduzione. Come abbiamo potuto 

notare in alcuni dei passaggi evidenziati in questo capitolo, l’autore spesso riformula e 

cambia interi paragrafi, offrendo sfumature narrative diverse.  

Quella che si offre qui è chiaramente un’analisi parziale condotta su parti di testo e non 

sulla sua interezza. Si ritiene, tuttavia, che possa fungere da stimolo per ulteriori 

investigazioni.  
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